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Mentre le statistiche annunciano 200.000 
disoccupati in più negli ultimi tre mesi 

A Napoli e Milano si fanno 
sentire gli "esuberanti f i 

AirUNIDAL gli esclusi 
entrano in fabbrica e 
indicono lo sciopero 

(articolo a pag. 3) 

Ieri a Napoli sette 
cortei di disoccupati 
e scontri con la PS 

(articolo nell'interno) 

NICARAGUA: 
Il Silenzio internazionale copre uno 
spaventoso massacro 
(Corrispondenza in ultima) 

Roma - Sta meglio il giovane della 
FGCI ferito a revolverate dai fasci-
sti. Tramutato in arresto il fermo 
dei 4 studenti del « Plinio » aggre-
diti dai fascisti del covo di Via 
Sommacampagna (art. a pagina 2) 

Una truffa 
di miliardi prima 

della tragedia 
Genova - Solo 15 minuti 
di sciopero per 
i tre operai morti 

L'ALTRA FACCIA DELLA LUNA 
Domani il primo dei due inserti sulle me-
struazioni. Gioia, paura, tabù, fastidio, fer-
tilità, impurezza.. Qualche testimonianza ed 

po' di storia. 

I veri inquietanti interrogativi sono quelli che si cerca di affossare 

De, Pei e Pri potevano salvare 
la vita a Moro 

ma non l'hanno voluto fare 
Dal cappello dell'inchiesta ora esce anche il coniglio della CIA 

« Le Brigate Rosse sono 
della CIA, oppure del te-
desco Strauss ». Ci siamo 
arrivati. E naturalmente 
Craxi è l'agente italiano 
di quelle « oscure forze », 
e chi denuncia queste fan-
donie è un agente di Cra-
xi. Dopo che qualcuno 
(chiunque sia, ha fatto 
una cosa buona) ha reso 
pubbliche le lettere di Mo-
ro, DC PCI e FRI non han-
no pensato di entrare nel 
•merito delle accuse terri-
bili del prigioniero, men-
tre ne hanno fatto l'occa-
sione per inventare una 
nuova teoria del complot-
to. 

Di nuovo ci infastidiran-
no con gli "inquietanti in-
terrogativi", di nuovo vor-
ranno darci a bere che le 
Brigate Rosse non esisto-
no. Il motivo è che grazie 
al polverone sul sequestro 
Moro il vecchio fronte del-

la fermezza vuole far pas-
sare- sotto silenzio le re-
sponsabilità pesantissime 
che esso porta nell'assas-
sinio del presidente DC. 

E' giunto il momento di 
parlare chiaro sulle re-
sponsabilità dell'asse DC-
PCI-PRI. 

Andreotti, Zaccagnini' 
Berlinguer e La Malfa, 
che hanno finto sorpresa 
per le rivelazioni sulla pos-
sibilità di uno scambio 
« uno contro uno » tra Mo-
ro e un brigatista detenu-
to, in realtà erano perfet-
tamente al corrente di 
questa possibilità quando 
Moro era ancora in vita. 
Semplicemente essi chiuse-
ro precipitosamente que-
sta come le altre strade 
di trattativa, perché Moro 
vivo non faceva più co-
modo. E non hanno da fin-
gere stupore sui rapporti 

intercorsi con le BR visto 
che tutti, chi direttamente 
e chi indirettamente, se-
guivano quasi giomalmen 
te la trattativa. 

In secondo luogo la pre-
occupazione esasperata 
con cui i giornali legati 
al PCI ripropongono una 
tesi irrealistica come quel-
la delle BR strumento di-
retto di una forza occiden-
tale (s? non addirittura 
« sigla f antoccio »), condu-
ce a pensare ad una pau-
ra tutta particolare della 
verità da parte di dirigen-
ti delle Botteghe Oscure. 
Non è fanta-politica pren-
dere in esame — a questo 
riguardo — le voci sem-
pre più insistenti che par-
lano di una infiltrazione 
delle BR nel quadro del 
PCI di alcune città italia-
ne e di indagini bloccate 
« per ordine superiore » 
laddove simili infiltrazioni 

potrebbero venire alla lu-
ce. E' evidente che il PCI 
preferisca risolvere in fa-
miglia una situazione così 
imbarazzante, e che an-
che il governo non abbia 
alcun interesse -a toccare 
questo tasto (alieno og-
gi). 

Così si spiegherebbe il 
sistematico tentativo di se-
questrare tutti gli elemen-
ti di informazione e di ve-
rità attorno al caso Moro. 
Il partito della fermezza 
sa di avere la coscienza 
molto sporca ed apre un 
fuoco preventivo. Chiun-
que abbia a cuore la ve-
rità non può che auspica-
re. invece, un dibattito 
parlamentare o qualunque 
altra via che abbia il pre-
gio di essere pubblica e 
comunque più credibile 
che uno « scaricamento » 
sulla CIA. 
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Ora il PCI scopre che Moro fu rapito 
da Strauss! 

Con una piroetta, i! PCI sposa le tesi del senatore Cervone mentre l'avvocato Gulso preannuncia clamorose 
rivelazioni. Ma forse le indagini che fanno più paura le fa lo scrittore Leonardo Sciascia 

Roma, 20 — Chi è il capo delle Brigate 
Rosse? « Un personaggio mimetizzato, in-
sospettabile, che ha fatto la Resistenza, in 
qualche modo, senza avervi un ruolo prima-
rio; un personaggio senza grandi ambizioni 
apparenti, che non conosce il Sud, che ha 
Ietto soltanto i "testi sacri", che è abbastan-
za lucido sul terreno tattico ma non molto 
su quello strategico » 

L'identikit non viene 
dall'antiterrorismo, ma 
dallo scrittore Leonardo 
Sciascia; ma forse è dal-
la letteratura che oggi 
vengono i più interessanti 
contributi all'indagine sul 
caso Moro, E, queste in-
dagini e riflessioni di uno 
scrittore che in un mese 
si è riletto tutti i giorna-
Qi, le lettere di Moro, i 
commenti ed ha riflettuto, 
fanno paura. 

Dopo l'improvvisa riac-
censione della polemica 

(le nuove lettere, il dia-
rio di Mitterrand e quello 
di Craxi), il vertice della 
DC e quello del PCI sono 
impegnati a parare i colpi. 
Ma molto di più quello 
del PCI, accusato di es-
sere i'artefìce della fer-
mezza che ha portato alla 
morte di Moro e, apparen-
temente, di sapere molto 
di più di quanto non dica 
sulle menti, sui « capi », 
sui « santuari ». La guer-
ra è pesantissima, il pol-
verone sollevato, moltissi-

mo e tutto fa prevedere 
che non si fermerà qui. 

Mentre, nel'assoluto si-
lenzio, i magistirati cootà-
naiano grottescamente a 
preseguitare il « muretto 
del Tiburtino » (ancora ie-
ri notta, cinque giovani 
compagni sono stati fer-
mati, e poi rilasciati) og-
gi ci sono diverse e cla-
morose rivelazioni. Per 
prima, quela del senatore 
Cervone (amico intiimo di 
Moro, presentatore di una 
prtqxjsta di inchiesta par-
lami2ntare) che in m'in-
tervista al'Espresso si di-
ce convinto ché le Bri-
gate Rosse fossero solo 
ama « copertura » di una 
azione guidata da Strauss 
contro il compromesso 
storico. H senatore aggiun-
ge che, a suo parere, non 
« vi erano possibilità » di 
salvare la vita di Moro 
perché la sua sorte era 

stata decisa « f m dal pri-
mo giorno ». 

ili PCI (mezza prima pa-
gina sull'Unità) ha da-
to il massimo rilievo a 
queste affermazioni, che, 
in effetti, gli vanno molto 
bene. In primo luogo per-
ché li scarica dalle re-
sponsabilità di non aver 
voluto trattare, in secon-
do iuQgo perché la teoria 
di un complotto «d i de-
stra » gli fa molto comodo. 
Ahiurando così in un solo 
giorno tutte le analisi (di 
Pecchioli, di Minucci, di 
Macalicso) che vedevano 
nelle Brigate lìosse un fe-
nomeno italiano, frutto 
dalle degenerazioni del '68, 
il PCI sposa stranamente 
l'ipotesi di Strauss e del-
la CIA. E naturalmente, 
di Craxi, agente interno 
di questa macchinazione. 
Bravo quindi il PCI che 
ci avrebbe salvati dai di-

segni loschi della CIA. 
La risposta del PSI è 

già venuta con una irata 
dichiarazione di Cicchitto 
e continua oggi con l'an-
teprima di un'intervista 
di Giannino Guiso al set-
timanale Oggi. L'avvoca-
to dei « capi storici » del-
le BR dichiara che « l'in-
tera verità sta per venire 
a galla, credo che la fa-
miglia Moro prima o poi 
parlerà e rivelerà partico-
lari per i quali c'è chi 
dovrà tremare ». Ma ol-
tre a queste accuse ve-
late, Guiso fa anche dei 
riferimenti più concreti : 
« Faccio un esempio: la 
Mantovani e Guagliardo 
non sono stati forse libe-
rati per decorrenza dei 
termini della carcerazione 
preventiva?... Questo non 
suggerisce nulla circa 
lima possibile trattativa 
per la soluzione positiva 

del caso Moro? ». 
Come si sa Mantovani 

e Guagliardo ora non so-
lo sono stati liberati, ma 
sono anche fuggiti, e co-
me si ricorda la procu-
ra della repubblica di Mi-
lano aveva, durante il 
sequestro, dato parere fa-
vorevole alla scarcerazio-
ne di Mantovani, Isa e 
Guagliardo. 

Insomma, la cosa or-
mai è chiara. Lo scambio 
« uno contro uno » era una 
reale possibilità, le trat-
tative erano avviate, la 
domanda di grazia per 
uno dei «prigionieri po-
litici » era già pronta, ma 
la segreteria Zaccagnini 
e la segreteria Berlin-
guer la bloccarono. E il 
motivo, al di là di ogni 
ìjolveifone, è uno solo: 
questi due vertici di parti-
to preferivano Moro mor-
to. 

Sta meglio Paolo Lanari ferito dai fascisti 
Ieri i cortei di protesta per Monteverde. Devono tornare in libertà i quattro studenti del Plinio aggrediti dai 
fascisti. Permangono gravissime le condizioni del fascista Granata 

Roma, 20 — Il militan-
te del PCI Paolo Lanari, 
20 anni, ferito alla schie-
na da nna delle tre pal-
lottole sparai» da un kU-
ler fascista, è stato di-
chiarato fuori pericolo dai 
medici del S. Camillo che 
jierò hanno mantenuto la 
prognosi riservata. Ieri se-
r a v&rso le 20,30, un fasci-
sta Eceso da un motori-
no ha fatto fuoco, con 
una pistola calibro 7.65 da 
circa una decina di metri 
contro tre militenti dei 
PCI che sostavano di 
fronte aMa sezionie di Mon-
teverde Nuovo.' 

•Da aiciaà giomni a fasci-
sti hanno ripreso la loro 
« attività » per la città 
organizzando ia vendita. 

dei libri scolastici di se-
ccmda mano. I punti cen-
trali di questa indziaitiva 
sono Piazza Risorgimento 
e Piazza Indipendenza, vi-
cina alla sede di via Som-
macampa^ia (ssde provin-
ciale del FdG e della ìo-
To radio). Ieri mattina al-
cuni fascisti provocavano 
alcuni studenti del Pli-
nio, ima delle scuole vici-
ne, che passavano nei 
pressi del covo fascista. 
A quel punto tre fascisti 
aggredivano i compagni: 
WS nasceva ima coUutte-
zione durante ia quale il 
fascista PasQiiale Grana-
to di 17 amni, cadeva per 
terra battendo ìà testa sul 
gradino del marciapiede. 
H (franato veniva ricove-

rato prima al Policlinico 
e poi al reparto Craniole-
si del S. Giovanni, dove 
i medici gli riscontravano 
la frattiira della base cra-
nica con perdita di san-
gue dalle crecchie. Le sue 
con<Mzioni sono gravissi-
me. I fascisti nel pome-
riggio cominciavano subi-
to la caccia per la città. 
Alle 20.30 il tentato omi-
cidio davanti ia sezione 
del PCI. 

E' incredibdle l'atteggia-
mento della questura, che 
per tutto l'anno davaruti 
al covo tiene un serwzio 
di vigilanza. Ma ieri, ini-
zio dell'anno scolastico, 
giorno preferito dai fasci-
sti per andare a provoca-
re davanti alle scuole, vi-

sta la poca organizzazione 
e vigilanza degli studenti 
non c'era r^suno. Pun-
tualmente è arrivata la 
provocazione. Adesso 4 
compagni, accusati di ris-
sa aggravata, sono in car-
cere in stato di fermo 
giudiziario dì 48 ore, an-
che due fascisti sono ri-
cercati dai CC e il Gra-
nato sono accusati di ris-
sa. 

Stamane nella z«Ta di 
Mcaiteverde ci sono stati 
due cortei: uno organiz-
zato dalla FGCI, a cui 
hanno partecipato alcune 
centinaia di studenti do-
po ima assemblea svol-
tasi al Liceo Scientifico 
Morgagni. Un altro, cir-
ca un migliaio, dei com-

pagni del movimento ha 
girato per ile vie del 
qu'OTtiere. Ovviamente 
nessun fascista si è fat-
to vedere in giro, ed an-
che la polizia si è te-
nuta alla larga. Per a-
desso non è stato ricono-
sciuto il killer che ha 
ferito il compagno Pao-
lo Lanari. Oggi pomerig-
gio il PCI organizzerà un 
comizio a Monteverde. Il 
quotidiano €Ìi destra Vita 
Sera neUa sua edizione 
pwBa-idiana, tira fuori 
•tutto i3 suo squallore scri-
vendo in uno dei titoli di 
testa, che al fascista è 
stato ferito a sprangate; 
niente di IMÙ falso. Nelle 
pagine mteme, proseguen-
oo su questa linea de-

dica solo 20 ri#ie sul 
ferimento del militante 
del PCI. Pubblica inol-
tre un articolo in cui 
già prevede un clima di 
tensiiwie a Roma per il 
30 settembre, lanniversa-
rio del'assassinio di Wal-
ter Rossi. Vita Sera ha 
•sempre avuto un nido 
ói profeta del terrore nei 
confronti delle scadenze 
deUa sinistra rivoluzicma-
ria e sempre chiedendo 
un atteggiamento intran-
sigente da parte ddia 
questura. Invitiamo i com-
pagni ad esprimere il 
massimo della vigilanza 
antifascista in questi 
giorni che precedos» 3 
30 settembre. 

È andata proprio così 
Milano, 20 — E' succes-

so anche questo: un com-
pagno del PCI, che vuole 
restare anonimo, attacca 
ssuìla bacheca di una se-
zione del PCI di Milano la 
copia del "Mote", quella 
che riproduce l'Unità con 
il titolo « Basta con la 
DC ». Ripassando daUa se-
zione. invece di trovare 
la copia strappata, la tro-
va solo spostata per lascia-
re il posto anche alla co-
pia vera de l'Unità. Sor-
preso, il compagno entra 
nei localf della sezione e 
chiede al funzionario pre-
sente se non gli sembrava 
un po' strana quella edi-
zione. n compagno non fa 
una piega, e dice serio e 
convinto: « E ' l'edizione 
•straordinaria per il Festi-
val. Cosa c 'è di strano? ». 
H compagno esterrefatto 
se ne va. 1 commuti che 

Statali: 

Apertura anticipata 
del contratto? 

In questo modo CGIL - CISL - UIL 
tentano di controllare l'estendersi 
dell'agitazione nella categoria 

si potrebbero fare a que-
sto episodio sono moltepli-

ci, comunque 
proprio così. 

è andata 

La federazione unitaria 
Cgil-Cisl-UU, per evitare 
la riapertura del contrat-
to scorso degli statali (fir-
mato nel dicembre scor-
so), ha proposto all'orga-
nizzazione di categoria 
(F.L.S.) di aprire antici-
patamente un nuovo con-
tratto. La iwoposta è sta-
ta fatta ieri in un incon-
tro, la F.L.S. si riserva 
di decidere oggi nella riu-
nione del direttivo. Com'è 
noto in seguito alle lot-
te dei ferrovieri e dei 

post-telegrafonici la F.L.S. 
si era prtmunciata per una 
riapertura della vertenza 
contrattuale « essendosi 
venute a creare forti spe-
requazioni tra i vari set-
tori del pubblico impiego». 
Due gi<Hiii fa l'aereoporto 
di Capodichino (NA) era 
stato bloccato da parte 
del persOTiale statale del-
la direzione aereoportuale 
di Napoli. Mentre i dipen-
denti del Ministero delle 
Finanze, avevano già di-
chiarato Io stato di agita-
zione! 

Pensioni 
L' incontro sindacati-

Scotti proseguirà ad ol-
tranza. L'obiettivo del go-
verno è e^ l id to : niente 
più scala mobile e sgan-
ciamento dai salari per 
le pensioni. E' molto pro-
babile che i sindacati, 
ntHne del cantenimentó 
della spesa .pubblica, fj; 
niranno per cedere su m 
una delle due voci. 

Nei frattempo è stato 
raggiunto raccordo su al-
tri punti: il tetto mas-
simo deUe pensioni sarà 
a 18 miU«ii, viene cw-
fermata a 60 anni 
pensionabile ed i n f i n e , n» 
molto importante, dai • 
gennaio del p r o s s i n » ^ 
no tutti i lavarat<HÌ cO«. 
indipendentemente dai set-
tore prod'uttivo, iniaerafr 
no un'attività saranno 
sicritti aU'INPS. 
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Genova: come si muore in una fabbrica « che tira » 

Innescata da decenni la bomba chimica 
Genova, 20 — Non è 

stata fatalità la strage 
alia conceria « Bocciar-
do necessità di fare 
in fretta, approssimazio-
ne nelle operazioni più 
delicate e, ancora ima 
volta, risparmio, male-
detto risparmio di tempo 
e di denaro suHe misure 
di sicurezza. 

Ai dolore per 'la mor-
te dì tre operai, tutti con 
famiglia mimerosa, si ag-
giunge l'apprensione per 
altri lavoratori, alcuni 
purtroppo ancora in con-
dizioni gravissime. E ii 
pericolo che minaccia un 
àntero quartiere popola-
re, contaminato dal ter-
ribile veleno. 

Le reazioni al disastro 
sono state diverse. Dopo 
la paura degli operai e 
degli ab i t a t i delia zona, 
ila rabbia e la volontà cà 
fare qualcosa. La dire-
zione della fabbrica, da 
part3 sua, tenta fin dai 

primo momento una rapi-da fuga daJle responsa-bilità, mentre si cerca di addossare ogni colpa al-l'aiitìsta del camion. Le « istituzioni », taidoffio a sminuire il fatto: secondo il Ccmune alle 19 di ieri terminava il pericolo, mentre per molte ore an-ocMra e in una zona vasta l'aria era a tratti irre-spirabile. I sindacati, in-fine, hanno fatto dell'in-chiesta giudiziaria in cor-so la loro parola d'ordi-ne, quindi ràente sciopero, ma solo un'assiemblea m fabbrica questa mattina. Che poi non si è nemmeno tenuta, ridottasi ad una riunione tra CdF e se-greteria dei sindacato chi-mico, Molti operai non erano d'accordo e la di-scussione su qiKMo che c'è da fare è destinata ad andare avanti. 
Ciò che è successo, ri-visto a ventiquattro ore di distanza, apfrare nella sua 

semplicità assurdo e ter-ribile. Un'autobotbs carica di solfato di cromo, so-stanza usata pa- la con-cia delle pelli, arriva al-la « Bocxrfardo » daJla « StoK>am » di Cogoleto, l'altra fabbrica della mor-te, dove ha effettuato il carico. L'autista, Luciano Curzi, poi arrestato, con l'accusa di omicidio plu-rimo colposo, dopo aver parlato con wn funziona-rio responsabile del ma-gazzinaggio inizia a sca-ricare: bisogna fare in fretta così l'autista fa tutto da solo, e attacca il tu-bo di scarico ad un boc-chettone sbagliato. Il s<rf-fato di cromo si riversa nella vasca di solfidrato sodico. Quando se ne ac-corgono è troK» tardi. Una nube di acido solfi-drico, conseguenza della reazione chimica, si spri-giona e si diffonds rapi-damente in tutta la fab-brica. In pochi minuti. 

mentr.2 alla «Bocciardo» tre operai sono morti per asfissia e decine sono gli svenuti, la nube invade tutto il quartiere, con le conseguenze che si posso-no immaginare. 
I due bocchettoni di ca-rico, quello giusto e quel-lo sbagliato, sono vicinis-simi, le segnalazioni in-sufficienti, di personale predisposto a queste spe-cifiche, pericolose opera-zioni, non ne esiste. La con-ceria conta oggi 260 ope-rai, mentre nel '70 prima della « ristrutturazione », ne impiegava cinquecento. 
ÌE' la « fatalità » dei pa-droni, che generazioni di operai conoscono. Quanto ccsta liquidare le fami-^ e degli uccisi e sistema-re « cmorev<rimente » la faccenda? Molto meno di quanto costerebbe rispet-tare le pur blande nor-me anti-infortunistiche e-sistsnti. 
La conceria « Bocciar-

do » è una fabbrica molto vecchia: di nascita e di strutture. FoiKlata oltre iun secolo fa, è dai '75 nelle mani deR'armatore Filippo Cameli, noto per le sue calde simpatie ver-so la destra. La Boc-ciardo», dopo un periodo di lotta aspra degli ope-rai per la difesa del po-sto di lavoro tra il '72 e il '74 (Cassa fctegrazione, oc«ai«zione della fabbri-ca J è oggi, per rictmosci-mento della stessa dire-ziraie, una fabbrica in at-tivo e in espansionis. Ve-ra e projM-ia bomba inne-scata nella città, per ìa pericolosità delle sostan-ze trattate, doveva spo-starsi in zona non abitata già da diverso tempo. Ma, nonostante abbia incas-sato per questo un finan-ziamento agevolato dell' IMI di circa quattro mi-liardi, e nonostante l'ac-cordo col Comune del marzo dell'anno scorso, i 

lavori per il trasferimen-to sono ancora in alto ma-re. 
Mentre scriviamo sem-bra certo che il sindaca-to sia propenso a dichia-rare 15 minuti di sciope-ro, ma solo per d ciimici, in occasione dei funerali. E' una decisione incredi-bile: ma forse è questa un'applicazione deUa «ter-za via» del PCI. Sull'Uni-tà si scrive un corsivo ro-vente, ccttitro un capitaili-smo talmente ©antico da dissolversi, qiiando acca-dono le dis^azie più gra-vi (era già successo per la "Telisid), ma si dimen-tica di dare notizia, sull' edizione nazionale, della morte (domenica scorsa) di un operaio alla Mon-itsdison di Bussi: un gran polverone, tanto più alto quanto piccola è la voglia di opporsi ad una « ristrut-turazione » che rivendica anche questi terribili tri-buti. 

Dopo un'assemblea indetta dal comitato di lotta 

UNIDAL: entrano in corteo gli "esuberanti 99 
In tutti i reparti gli operai si sono fermati per due ore 

Milano, 20 — Questa mattina alla assemblea in-detta dal comitato di 'lot-ta si sono trovati circa 300 lavoratori, in larghissima maggioranza donne. Una partecipazione quindi mol-to ampia ma che è so-lo una parte dei lavorato-ri che l'accordo IRI-sinda-cato-governo vuole tenere fuori dalla fabbrica e sen-za lavoro. In questa as-semblea si è fatto il pun-to deUa situazione: su 8.700 deUa UNIDAL sono stati riassunti dalla SI-DALM circa 4.000; l'Alfa ne ha assunti qualche cen-tinaio e entro l'anno ar-riveranno a 400, cioè mol-

tissimi lavoratori sono an-cora senza lavoro, all'in-segna della mobilità. 
Quello che poi è inizia-to a venire fuori in que-sta assemblea è il tipo di proposte di lavoro che gli esuberanti si sono trovati di fronte. C'è il caso di una decina di donne che sono state chiamate alla Breda a fare le saldatrici, comunque il dato generale è che quelli che arrivano dalla UMDAL o venogno scartati in partenza, op-pure gli vengono proposti lavori inaccettabili. Per itìformare e coinvolgere gli operai che sono in pro-

duzione nello stabilimento milanese di viale Corsica, alla fine dell'assemblea che si teneva in un cen-tro sociale, si è formato un corteo dietro lo stri-scione: «No alla mobilità, no alla ristrutturazione lo slogan scandito da tut-ti era « lavorare meno, lo-vorare tutti». Per decisione unanime dei presenti si è entrati nello stabilimento. Immediatamente le due macchine della DIGOS che lo seguivano, hanno chiamato rinforzi e così quattro blindati si sono piazzati davanti all'entra-ta per aspettare l'uscita dei compagni e fermarli 

tutti e 300. Una volta den-tro i lavoratori hanno at-traversato tutti i reparti con un corteo: nel repar-to « forni » si sono ferma-ti immediatamente come pure quello delle confezio-ni: non è strano che si sia creata immediatamen-te una unità fra tutti, in-fatti le condizioni di la-voro dentro alla fabbrica in questi mesi sono pesan-temente peggiorate sia con l'aumento dei ritmi sia con l'imposizione della direzione deUa rotazione su tutti e tre i turni, scon-volgendo regolarmente la vita di ognuno. Le operaie e gli operai che sono en-

Dopo le 20Ò.000 lire di aumento ai medici 

In gran parte fallito lo sciopero 
degli ospedalieri 

Ancona: sciopero disertato per protesta contro l'autoregolamentazione 

Scarsa la partecipazio-ne degli ospedalieri allo sciopero di 24 ore convo-cato per oggi dalla FLO per sollecitare la chiusu-ra del contratto. A Roma la manifesta-zione convocata a Palaz-zo Vidoni, ha visto la pre-senza di poche decine di sindacalisti e delegati. 
All'ospedale « S. Camil-lo» la quasi totalità dei lavoratori ha lavorato normalmente per protesta contro i contenuti della vertenza, soprattutto per Ja grossa disparità di trat-^ e n t o esistente tra per-sonale paramedico, e i ledici, i quali — con trattativa separata recentemente — hanno ot-tenuto aumenti dalle 90 ^ e 170 mUa lire al me-più 100 mila lire an-»ue come «indenntà di tempo pieno». Al Policlinico i lavora-

tori hanno scioperato in massa su contenuti alter-nativi approvati in una assemblea di due giorni fa (apparsi su LC di ie-ri). A Torino, alla manife-stazione convocata a P. CasteDo era presente cir-ca un migliaio di persone (su 9 mila ospedalieri di Torino). Le parole d'or-dine al corteo erano con tre i "baroni" della medi-cina, per la chiusura del contratto, per l'aumento dell'organico e il miglio-ramento delle strutture ospedaliere. 
Negli ospedali solo il 50 per cento dei lavoratori ha aderito allo sciopero. ; A Milano un piccolo corteo di 250 lavoratori e sindacalisti si è diretto al-la stóe deUa RAI e alla Provincia. Un compagno infermiere, così ha sinte-tizzato in piazza il falli-

mento dello sciopero: «ma come si fa a credere in questa agitazione per ria-prire un contratto già si-glato che è una tegola contro le lotte degli ospe-dalieri di questi anni? ». Molto bassa anche la per-centuale di sciopero ne-gli ospedali, attorno al 45-50 per cento. 
A Napoli lo sciopero è stato solo del 50 per cen-to. Oltre agli autonomi della Cisas, che n<m ade-rivano all'agitazione, an-che molti lavoratori iscrit-ti alla FIO hanno lavora-to. 
Ad Ancona, lo sciopero è fallito quasi completa-mente. Alcuni compagni lavoratori studenti delle Of-ficine dell'Ospedale «Um-berto I », ci ha inviato questo comunicato: I ta-voratari... visti i risulta-ti dell'assemblea tenuta in data 18-9-" ,̂ presso il no-

stro nosocomio, hanno di-sertato lo sciopero odier-no... in quanto ncHi d'ac-cordo né sui contenuti, né suUa durata dello scio-pero stesso. Qussta forma di protesta viene fatta so-prattutto per condannare il sindacato per al suo at-teggiamento verso forme fasciste usate contro sta-tali e parastatali come la « jHrecetbazions » e « l'auto-regolamentazioffie » del di-ritto di sciopero. I lavora-tori si riservano di attua-re provvedimenti ctmtro il sindacato stesso nel caso persistesse nel suo atteg-giamento lesivo del dirit-to a lottare. I lavoratori... esprimono, inoltre, la pie-na solidarietà nei confron-ti degli ospedalieri Alto-atesini, colpiti nei giorni scorsi dalla precettazione maitre lottavano per mi-gliorare k prt^rie condi-zàcHii salariali e di 'lavoro». 

trati hanno verificato lo sporco modo con cui sono state fatte molte riassun-zioni. Per esempio hanno incontrato un delegato del PCI, BragUa, in vesta-glia, che era im capetto, è stato riassunto con la qualifica di opyeraio e poi è stato reintegrato al suo ruolo di capo intermedio e quindi gira con la sua vestaglia bianca; come lui molti altri capi sono stati visti al loro posto assunti tutti con lo stesso truc-chetto. Contro di loro gli insulti delle compagne e dei compagni non sono stati lesinati. 
Il CdF, comunque, ha dovuto prendere atto del-le due ore di sciopero di tutta la fabbrica che so-no state fatte. Insomma ancora una volta dallo stabilimento di viale Cor-sica, viene un netto ri-fiuto all'accordo. 
La decisione di praticare 

forme di lotta dure e di-rette ha avuto un grosso consenso fra i lavoratori; la parola d'ordine che cir-cola fra gli operai, è quel-la approvata nell'ultima e drammatica assemblea ge-nerale sull'accordo, che si tenne il 25 gennaio: «Cas-sa integrazione a rotazio-ne per tutti i dipendenti della ex UNIDAL contro l'imbroglio della falsa di-visione in UNIDAL e SI-DALM, fino a che non sia garantito il posto di lavo-ro per tutti ». 
Venerdì il sindacato, sempre nella linea di te-nere separati e divisi gli « esuberanti » con quelli che lavorano ha indetto una assemblea generale di tutti gli « esul>eranti », al-le 9 di mattina all'Umani-t ^ i a . Ma la giornata o-dierna ha lasciato un se-gno di unità che potrà es-sere difficilmente cancel-lato. 

Trento 

Giovedì assemblea 
sul programma e la lista 

« Nuova sinistra » 
Giovedì 21 si tiene a Trento, alle ore 20,30 presso la sala della Tromba di via Cavour, una nuova assemblea provinciale sulle eiezioni del 19 novembre. Sono invitati a partecipare tutti i compagni e le compagne interessati a discutere collettivamente — a partire dalle proprie realtà ed esperienze di lotta, di organizzazione e di controinfannazione — il programma, composi-zione e carattere pditico deDa lista di «Nuo-va Sinistra ». Insieme ai compagni di LC, del Partito Radicale, delle situazioni di fabbrica, dei collettivi di paese, dei comitati di quartie-re, di Urbanistica Democratica e i gruppi fem-ministi, sono invitati i compagni di Democra-zia Proletaria per continuare la discussione e il confronto sui contenuti dello scontro eletto-rale, al di fuori di schieramenti precostituiti, ad una verifica collettiva e concreta delle rea-li divergenze e della possibilità di trovare una convergenza unitaria. 
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Napoli. Disoccupati 

Il comune partorisce 
la schifezza, scontri 
in diversi punti 
della città 

Napoli, 20 Da settima-
aie il centro cittadino di 
Napoli si è riabituato ai 
cortei dei disoccupati. La 
solita, incessante, richie-
sta di lavoro ma raffor-
zata da un'accordo, rag-
'giunto a lugjio di questo 
anno, che stabiliva l'as-
sunzione dei disoccupati 
ón 4.000 corsi di formazio-
ne professionale finanzia-
ti dalla regione e dall' 
iffil. In questi mesi, con 
«na frequenza di quasi 
Sre ^omd su sette, quattro 
•liste (Banchi Nuovi-Secon-
digliano. Sacca EOA, 14 lu-
glio e OUD) di cui ìe ul-
time due venute fuori do-
po l'accordo di luglio per 
iniziativa dei parttó, han-
no dato vita a dscine di 
manifestaziani. 

Ancte questa mattina ci 
sono state proteste, ma la 
cosa nuova è stata che i 
•«tradizionali» quattro cor-
ted sono diventati sette, 
e le stesse 4 liste aJtret-
tente in un solo giorno. 
iFterché? Perché guarda 
caso, martedì sera si sta-
va svolgendo 3a riunione 
al comune in cui veniva-
no decisi i criteri di as-
segnazione del 4.000 cor-
a . Scilo stamattina ii sum-
mit di Palazzo fen Giaco-
mo ha partorito ii comu-
nicato in cui viene resa 
nota ima decàsione-cape-
Btro per i disocoipati. Co-
s ì suonano le note emes-
se dalla neo ©unta d'e-
mergenza napoletana: « i 
mrs i vemaniK) indetti con 
avviso jxibWico; ' la gra-
duatoria sa rà composta da 
iHia palle dei disoccupa-
ti iscritti nelle liste di 
coiHocainento del cotnune 
'(che in considerazione 
dell'accertato stato di bi-
sogno hanno fruito nel 
Natale '75 di un contri-
buto assistenziale straor-
«finario di lire 50.000 dal-
TECA) e con una parte 
sia degM_ aspiranti iscrit-
tì nella lista speciale del 
preawiomento al lavMxi, 

sia degli aspiranti iscrit-
ti nelle liste ordinarie di 
disoccupazione ». In soldo-
ni pare che 3.000 dei 4.000 
corsi vengano assediat i 
alla lista Sacca ECA, cioè 
a quei disoccupati rimasti 
de lus i dall'accordo Bosco 
del 19 giugno '76, mentre 
i rimanisnti 1.000 dovreb-
bero essere divisi f r a quel-
li delle altre liste e quei 
giovani disoccupati della 
2S5 presumibilmente inter-
ni al movimento di lotta. 

Sicuramisnte l'accordo, 
frut to di chissà quali com-
promessi f r a i partiti, ha 
rispettato le varie richie-
ste e cslaentele delle for-
ze politiche inteipreti in-
debite dai disoccupati e 
negli ultimi tempi perfi-
no promotrici delle « li-
ste di lotta ». Di certo al 
comune, quando si è de-
ciso di assegnare la mag-
gioranza dei posti alla 
Sacca Eca », non si è te-
nuto molto conto del reale 
e sacrosanto diritto di que-
sti disoccupati ad avere 
iJ lavoro, bensì della quan-
tità di interessi e di voti 
che l'elaborazione di pri-
vilegi e particolarità ga-
rantivano aHe varie par-
rocchie. 

Avranno fatto tutti i lo-
ro calcoli. Geremicca 
(PCI) li aveva già fat t i 
acconsentendo a promuo-
vere l'accordo di luglio, ac-
cettando a malincuore una 
deroga alla propria linea 
politica con la decisione 
di assumere i disoccupati 
fuori dal c<dlocamento 
pur di conciliare in qual-
che modo le contraddizio-
ni che il movimento dei 
disoccupati (brutta gatta 
da pelare per l'ammini-
strazione di sinistra fin 
dal suo insediamento a 
palazzo S. Giacomo) apri-
va nel rapporto f r a il 
PCI e la sua base socia-
le in un « comune diffi-
cile ». 

Anche gli altri partiti, 
ad iniziare dal PSI e dal-
la DC, i loro conti li ave-

vano fatti molto tempo f a : 
ad opera loro le liste nuo-
ve sono spuntate come i 
funghi, ed è normale; è 
normale che i disoccupati 
si siano iscritti e poi ab-
biano fatto i cortei per il 
lavoro. 

L'anormalità per i di-
soccupati è invece la nor-
ma per i politici, quella di 
poter studiare e partorire 
formule che creano privi-
legi e divisioni pazzesche. 
Anche questa volta non si 
sono smentiti. Su 4.000 
corsi, per giunta non fina-
lizzati e a termine, pa-
gati alla miseria di 6.000 
al giorno non corrisposte 
in caso di malattia, assen-
za e festività, hanno scate-
nato un casino enorme 
profittando anche dei con-
trasti che in alcuni casi 
oppongono le ragioni di 
una parte dei disoccupati 
a queEe di altre liste. Og-
gi, dopo il comunicato del 
comune, vi sono state va-
rie proteste e manifesta-
zioni. Stamattina diversi 
cortei hanno at traversato 
D centro cittadino, blocca-
to il traffico e sono poi 
conflitti sotto il comune, 
la prefettura e la regione. 
Nel pomeriggio un grosso 
gruppo di disoccupati ha 
tentato di abbattere il por-
tone di Palazzo S. Giaco-
mo per occupare la sede 
del comune. La polizia ha 
caricato duramente i di-
soccupati e vi sono stati 
scontri. 

ULTIM'ORA. Gli scontri 
continuano. Nella zona vi-
cino alla ferrovìa sono sta. 
ti bruciati alcuni vagoni, 
barricate con copertoni d' 
anto bruciati e oggetti va-
ri In diversi punti della 
città. L'assalto alla sede 
del comune. Palazzo S. 
Giacomo, è stato organiz-
zato dai fascitsi al grido 
di « Valenzi boia! ». Cara-
binieri e celerini presidia-
no ii comune, la prefettu-
ra, la regione e le sedi 
dei partiti politici. 

Notiziario 
Bari: feriti 

due compagni 
in una 

aggressione 
fascista 

Bari, 20 — Una grave 
aggressione è stata fatta 
ieri sera a Bari da parte 
dei fascisti, ai danni di un 
gruppo di compagni che 
si trovavano nella zona 
di Poggiofranco, nota per 
la presenza continua di 
squadracce fasciste. 

Verso le 21,30 una quin-
dicina di fascisti, arma-
ti di coltelli, crick e ca-
tene si sono lanciati ver-
so un gruppo di compagni 
che transitavano nella zo-
na. La cosa è stata im-
provvisa e non tutti sono 
jriusciti ad allontanarsi. 

Sandro, un compagno di 
17 anni, ha riportato la 
f ra t tura del setto nasale e 
altre contusioni, un altro 
compagno, Gianni, se l 'è 
cavata con alcune esco-
riazioni. 

Tra gli autori dell'ag-
gressione sono stati rico-
nosciuti: Donato Cassano, 
e Vito Mancini tutti i-
^critti al Fronte della 
Gioventù, e questi due 
fecero parte della squa-
dracela che un anno fa 
assassinò il compagno Be-
nedetto Petrone, da tempo 
in libertà grazie alla so-
lerzia della magistratura 
barese. 

Con la riapertura delle 
scuole, e con l'avvicinarsi 
dell'anniversario d e l l a 
morte di Benedetto, i fa-
scisti a Bari hanno rico-
minciato le provocazioni 
in grande stile. Esatta-
mente come l'anno scor-
so stiamo assistendo all' 
escalation della violenza 

nera. Non abbiamo dimen-
ticato Benedetto, e non 
siamo disposti a soppor-
ta re ulteriori provocazio-
ni, bisogna cominciare ad 
organizzarsi nelle scuole 
e nei quartieri, impedire 
ogni prevaricazione. Do-
po che l'anno scorso le 
sedi fasciste sono state 
chiuse col,fuoco da tren-
tamila persone, non per-
metteremo che riprenda 
l'attività dello squadri-
smo neUa nostra città. 

Lavoro nero 
sequestrati dal 

magistrato 
7 autobus 

del caporale 
Avellino, 20 — 11 pre-

tore di EboU, dott. An-
tonio Feleppa, ha dispo-
sto il sequestro di 7 au-
tobus. adibiti a l traspor-
to di braccianti agrico-
li dalla Irpinia alla Pia-
na del Sele, nel Saler-
nitano. 

Lo sfruttamento di al-
cune centinaia di lavo-
ratori dela provincia di 
Avellino .impiegati con 
paghe ridotte in aziende 
agricole di Eboli e Bat-
tipaglia, era stato denun 
ciato dalle organizzazio-
ni sindacali. 

Pochi mesi addietro, 
lin ragazzo di 13 anni 
era satto investito ed uc-
ciso da un'auto mentre 
in compagnia della ma-
dre e di un fratello at-
traversava la strada al-
la periferia di Serino. 
E ragazzo, qualche istan-
te prima, era sceso da 
uno degli autobus addet-
ti al trasporto dei lavo-
ratori clandestini. 

Dodici anni a 
Corrado Alunni 
Dopo 40 minuti di ca-

mera di consiglio il tri-
bunale ha didiiarato Ck>r 
rado Alunni responsabile 
dei reati ascrittigli e ap-
plicata la continuazione, 
lo ha condannato a 12 
anni di reclusione e " 4 
mesi di arresto, oltre al 
pagamento di una multa 
di 2 milioni e deDe spe-
se processuali, inoltre è 
stato dichiarato perpe-
tuamente interdetto dai 
pubblici uffici. Alla let-
tura della sentenza Alun-
ni non era presente aven-
do rinunciato a compa-
rire in aula dopo che il 
tribunale si era ritirato. 
Più di ieri e ra rafforza-
to il sa-vizio d'ordine e 
nell'aula del'udienza si 

entrava soltanto dopo ac-
curati controlli" e decli-
nazione delle generalità 
complete. 

Anche oggi all 'entrata 
dell'Alunni si sono sca-
tenati i fotografi e non 
hanno smesso nemmeno 
quando lo ha chiesto per 
favore, in quanto portan-
do le lenti a contatto gli 
davano fastidio i flash. 

Corrado Alunni si è di-
chiarato nuovamente mi-
litante comunista e ha 
rivendicato il diritto dei 
proletari di armarsi per 
il comunismo, poi non 
ha più parlato. 

A questo punto è co-
minciata la rapida sfi-
lata dei testimoni. Una 
pura formalità infatti e-
rano tutti carabinieri che 
avevano partecipato al-
l'operazione di cattura ùi 
•Corrado Alunni. 

Corrado Alunni 

Isola di Ponza 

Presunta 
nappista 

fugge dal 
soggiorno 
obbligato 

Silvana Innocenzi, pre-
sunta appartenente ai 
NAP, è fuggita dall'iso-
la di Ponza dove do-
veva risiedere in soggior-
no obbligato. La fuga 
pare sia avvenuta intor-
no alle 3 della notte di 
mercoledì: alcuni testi-
moni hanno riferito ai 
carabinieri di aver vi-
sto a quell'ora un moto-
scafo at traccare alla 
banchina e una donna, 
appunto la Innocenzi, sa-
lire a bordo. Il moto-
scafo, che non è stato 
identificato, ha quindi ri-
preso il largo. Solo sta-
mane però, alle 8,30, è 
stato dato l 'allarme che 
ha dato il via alle ri-
cerche. La Innocenzi do-
veva presentarsi alla sta-
zione dei carabinieri di 
Ponza il martedì e il 
sabato: m.artedì mattina 
ha regolarmente adem-
piuto alle formalità. 

Silvana Innocenzi, di 
29 anni, nata a Poggio 
Nativo (Rieti), fu arre-
stata a Torino il 5 set-
tembre 1976 insieme con 
due militanti dei NAP, 
Adriano Zamobn e Giu-
seppe Sofia. Nell'apparta-
mento dove viveva fu-
rono trovati armi e do-

cumenti falsificati. Pro-
cessata a Torino, la In-
nocenzi fu condannata a 
t re anni. Le fu anche 
contestata l 'accusa di 
partecipazione a banda 
armata, ma il processo 
per questo reato non è 
stato ancora celebrato. 
Nel luglio di quest'anno 
è stata scarcerata per 
decorrenza termini ed 
assegnata in soggiorno 
obbligato a Ponza. Silva-
na Innocenzi è anche so-
spettata di aver affitta-
to sotto falso nome l'ap-
partamento dove viveva-
no Lo Muscio e la Via-
naie in via Longo, nel 
quartiere Portuense, e 
di aver organizzato con 
altri l'evasione di Giu-
seppe Sofia e Martino 
Zicchitella dal carcere 
di Lecce, nella'gosto del 
1976. 

Tracce della sua pre-
senza furono trovate an-
che in un'abitazione di 
Ostia, perquisita nel '76 
subito dopo il suo arre-
sto a Torino. Da Roma, 
dove avevano preso il 
treno per Torino, Zani-
bon e la Innocenzi era-
no stati seguiti da uo-
mini dell'antiterrorismo: 
una volta scesi alla sta-
zione di Porta Nuova, si 
erano diretti in una zo-
na alla periferia della 
città, dove avevano in-
contrato Giuseppe Sofia-
Gli agenti dell'SDS - che 
avevano circondato la 
zona — avevano subito 
a r r e s t a t o i d u e uomini, 
che non avevano oppo-
sto resistenza; la Inno-
cenzi invece venne bloc-
cata dopo essere riusci-
ta a fuggire per un cen-
tinaio di metri. 
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• L'AUTOSTOP 
NON CI FA 
PAURA 

Agosto... tempo di viag-
gi, estremo tentativo di 
evadere dalla paranoia 
quotidiana, da quella di-
mensione di svacco e di-
^ e g a z i o n e che da molto 
tempo ci avvolge e ci pe-
sa addosso come una cap-
pa di piombo. 

Donna è bello... Ci cre-
diamo ancora in fondo... 
E' così che io e Paola de-
cidiamo di partire insie-
me. 

Escludendo l'estero, per 
mancanza di tempo e fon-
di, optiamo per i l sdito 
meridione. L'autostop non 
ci f a paura, siamo nel 
'78 e fl sud non dovrebbe 
più riservare brutte sor-
prese. 

Cominciamo a ricreder-
ci di fr<Mite alle proposte 
di un focoso camionista 
che, per riuscire più per-
suasivo, pensa bene di 
passare alle vie di fatto, 
allungando .tranquillamen-
te le mani. Ma già... due 
donne sole, in autostop, 
se non ci stanno loro... 
bi fondo non è quello che 
cercana? 

Scendiamo con sollievo 
dal cami<Ki; siamo a Gal-
l a l i , nel tacco. La singo-
larità del nome affibiato 
al posto non ci sembra 
più tale dcqx) il primo im-
patto con la fauna maski-
Je locale!!!! 

Incoraggiandoci a vicen-
da, m(Hitiamo la tenda 
nel campeggio ed uscia-
mo per il classico giro di 
circospezione, dirigendoci 
verso il paese. 

Ci rendiamo ben presto 
conto rfie qui le donne 
non hanno nenrn^no il di-
ritto di camminare per la 
strada. H tempo di fa re 
due passi e già non siamo 
più sole: è un continuo 
susseguirsi di frenate, prò 
poste, apprezzamenti di 
vario tipo. La situazione 
peggiora non appena ri-
vendichiamo la facoltà di 
rispondere a questi più o 
meno giovani galletti, 
mandandoli a fa un culo: 
colpiti nel loro orgoglio, 
questi prototipi di maski 
latini, Tton ci rispaimiano 
gli insulti e ie minacce. 
Una donna, dopotutto, che 
«ìiritto ha di reagire? Può 
solo subire passivamente. 

remissività non è for-
se una delle nostre doti 
più decantate? 

Sfiorando la nevrosi, 
«fecidiamo di fa re l'auto-
stop alla prima macchina 
vuota. Un attimo di sollie-
vo... non di più. n no-
stro autista, infatti dopo 
PwAe centinaia di metri 
alla si^jervelocità di 30 

orari, abbassa con 
^differenza U suo unico 
mdumento (gli slÌK>ini da 
^Jagno) sperando forse 

tanta virilità risve-
gli la nostra libido e ci 
i^inga a proporgli un'or-
gia collettiva. Tanto, un 
siffatto 'maskio, è certa-
"Knte sicuro di non ave-
re problemi nel soddisfar-
ei entrambe.... 

Perché in quei momen-

prenéere il sopravvento? 
V o ^ a di urlare, di scari-
cargli addosso tutta la 
ra tò ia che aibbiamo in 
corpo... "Butto quello che 
riesco a dire è di farci 
scendere. 

11 prode Failokrate si 
alkxntana; gli è andata 
male, ma avrebbe potuto 
anche andar ipeggio. O 
forse no? Cosa avrebbero 
mai potuto fargli due stu-
pide f«nmiaucce? 

Restiamo sole; la rab-
bia e ramarezza hanno 
uno strano sapore. Da un 
lato, ci stanno di fronte 
l'impudenza e la sfronta-
tezza di qfuesti esemplari 
di Mnbeciillità maskile, 
dall'altro la nostra pres-
socché assoluta incapaci-
tà di reagire. 

L'amara «msapevolez-
za che le cose non sono 
per Midla cambiate, che 
è sempre più difficile riu-
scire a scroHarci di dos-
so la nostra secolare im-
potenza, rispondere alle 
1.000 e 1.000 violenze che 
siamo quotidianamente co-
strette a subire. 

Ci incamminiamo... Le 
vacanze continuano, an-
che se gran parte deU'en-
tusiasmo kiiziale se n'è 
andato... 

Ma cosa credevamo? Di 
dimeitóicarci, anche solo 
per poco, di cosa signifi-
chi essere donne, ma so-
prattutto esserlo in que-
sta srfiifosa società? 

Rita 

• DIRETTO A... 
Diretto a quei compagni 

che sabato alla manife-
stazione hMDO levato il 
film dalla macdiina di 
un tedesco e di un altro 
tizio che faceva foto, e 
a tutti quelli che hanno 
levato tutti quei rallini 
che tappezzavano via Ca-
vour. Proprio su quello 
spiazzo vicino a S. Pie-
tro in Vincoli, sopra via 
Cavour, dove avete le-
vato i suddetti rullini, 
venti minuti prima che 
ci arrivaste voi c'erano 
due tizi (vestiti da com-
pagni certi e coi capelli 
lunghi e i jeans, ci man-
cherebbe) <die fotografa-
vano col telediiettivo, due 
bellissimi ottanta mm., 
più un altro con una bel-
lissima cmepresa. 

A quelli glielo avete le-
vato il rullino? O n<Hi li 
avete visti? E a tutti gli 
altri che hanno fatto fo-
to? E' vero compagni la 
polizia si serve anche di 
questi mezzi per fregare 
i compagni, ma siete si-
curi d i e sia il modo giu-
sto di risolvere il pro-
blema, quello di levare le 
pellicole una qua, una là. 
in base all'antipatia per-
sonale? 

E scusatemi. c<Mnpagni. 
se dico una cazzata, ma 
non pensate che situazio-
ni come quelle da voi 
create si prestino a faci-
li str.umentalizzazi<Hii e 
anccff più gravi provoca-

zioni da parte della po-
lizia? E inoltre compagni, 
scusate ancora se dico 
un'altra cazzata ma per-
ché lo fate? Perché pen-
sate che queste azioni, 
siano oltre che utili ne-
cessarie per evitare ca-
sini o arresti ai con^a-
gni o perché sono cose 
che vi fanno sentire mol-
to miUitanti. rivoluzionari, 
clandestini (fazzoletto in 
faccia e via) e via berre-
bierreggiando? 

Non sarà forse che nel-
la totale confusione e pa-
ralisi politica che attra-
versa il movimento, non 

essendoci spazi per fare 
politica «il serio, ci fac-
ciamo delle seghe? Poli-
tiche. chiaro.; 

Firmandomi vostro, con 
una reale apprensione per 
vostre eventuali reazio-
ni... 

Marno 

• SULLE CASE 
OCCUPATE 
DI MILANO 

La situazione delle ca-
se occupate di Milano do-
po avere toccato un mo-
mento di punta con forte 
nrKJbilitazione si è ooan-

L'Es pre 
PAMPHLET SI) UM TRAGEDIA ITALIAM 

ti e sempre la paura a 

Aldo Moro 
è morto due volte 
di Leonardo Sciascia 

Un'analisi delle lettere di Moro 
che è anche una spietata requisitoria 
contro il gruppo dirigente DC. 

Ne anticipiamo in esclusiva 
tre capitoli. 

pletamente stabilizzata in 
una situazione di « inqui-
linameftto » che per me 
significa completamente 
identica ad un qualsiasi 
caseggiato di una qual-
siasi via. 

Io ho vissuto la grossa 
esperienza di via Ame-
deo nella quale i compa-
gni tutti hanno avuto un 
grosso bagaglio di quello 
che vuole dire vita in co-
mune. Per me questa e-
sperienza avrebbe dovu-
to culminare in scelte che 
le organizzazioni si sono 
rifiutate di fare già in 
altre situazioni (per esem-
pio .p«- c^anto riguarda 
il discorso suUe carceri). 

Faccio un accenno alle 
organizzazioni d ie io ri-
tengo in modo determi-
nante responsabili di ave-
re creato questa situazio-
ne di stasi. Le organizza 
zioni hanno giocato e stru 
mentalizzato in modo sub-
dolo l'esigenza reale (che 
•per me doveva essere al 
di sopra di tutto) dei sen-
za casa. Come? Vi chie-
detere: l'unico motivo d ie 
ti spinge ad occupare una 
casa è quella di non aver-
la e di non avere la pos-
sibilità finanziaria di af-
fittarla, la politica la vo-
glia di lottare ti vengono 
•fuori dallo stare insieme 
almeno per ciò che ri-
guarda un proletariato, 
che non è fino in fondo 
cosciente della sua situa-
zione e condizione. A que-
sto punto intervengono 
le organizzazioni che con 
i loro scazzi e menate 
ron^xmo questo potenzia-
le di lotta inesauribile. 

A questo punto bisogna 
diiedersi che ruolo que-
ste organizzazioni hanno 
all'int«™> del movimen-
to. Bisogna essere molto 
duri nei loro confronti, 
bisogna anascherare que-
sta gente che fa pagare 
ai proletari per le loro 
menate, buttandoli nelle 
situazioni più bieche, co-
me quella deU'« inquili-
nato ». 

Infatti qui, in via Ame-
deo, tutti ora si fanno i 
cazzi projM-i, si difendono 
li loro spazio, non si fa 
più niente di politica e 
n<»i si fanno più lotte. 
Quando ci sbatteranno 
fuori, tutti si cercheran-
no una via personale e 
magari qualunquista. 

Per esempio il giorna-
le Lotta Continua che di-
ce tanto di essere un 
giornale di movimento e 
di informazione, che e-
sclude drasticamente ]a 
censura come mai certi 
comunicati li pubblica e 
altri non li .pubblica. 

Elena di via Amaden 



Gay Greek Camp 
Per la presentazione al Parla-

mento greco di un progetto di leg-
ge antiomosessuale (una legge di 
prevenzione delle malattie vene-
ree che stabilisce la relazione 
diretta omosessualità = Venerai 
Disease, sema nemmeno distin-
guere tra omosessualità e prosti-
tuzione) VAKOE il movimento per 
la liberazione degli omosessuali 
greci, ha rivolta un appello di 
solidarietà a tutti gli intellettua-
li democratici e ai gruppi di li-
berazione gay e contemporanea-
mente si è offerto come nazione -
ospite per un campeggio gay in-
temazionale dal 6 al 26 agosto. 
Hanno risposto come firmatari su 
bìto i nomi di S. De Beauvoir, 
Barthes, M. A. Maciocchi, Guat-
tari, Delenze, Foucault, Sartre, Al-
thusser ecc.... e nello stesso tem-
po sono sbarcati a Katakali (do-
po che un inconsulto e tardivo 
cambiamento della prima desti-
nazione ne dirottasse molti a 
Zakintos) i gruppi omosessuali di 
mezza Europa (svedesi, greci, te-
deschi, olandesi, francesi, spagno-
li e italiani). 

E' stato subito evidente che 2l> 
giorni di vita comunitaria, gaia 
e alternativa, non sono facili da 
gestire. Al primo posto le dijfi 
coltà delta sopravvivenza: un pae-
sino vicino a Corinto, scarsissima-
mente attrezzato, con una sola ta-
verna ed una vita economica qua-
si autonoma. Poi il problema di 
una lingua comune: ad ogni as 
semblea, la traduzione degli in-
terventi sembrava il gioco del 
telefono senza fili; in più si sa che 
i diversi sono tali soprattutto tra 
di loro (dalla mUitonta alla « fol-
le » francese tutte le variazioni 
di tinte, la frocetta, il pédè, la 
marica, la pédale, la lochissima, 
la queen... e la checca sarda, 
con tutta una sua genealogia a 
parte, fatta di badesse e madri 
superiore); aggiungiamo le a 
spettatine di ciascuno e le patrie 
fmstrazioni, ne avanzava per 
mandare in canna il più pimpan-
te boy scout. Ma la tenacia delle 
froce è al di là d'ogni decenza 
(non se ne spiegherebbe altrimen-
ti il boom dopo duemila anni di 
sterminio). Si sono viste aspiran-
ti-regine caricarsi la tanica d'ac-
qua sulle spalle, dormire all'aper-
to col solo sacco a pelo, trasbor-
dare attraverso la Grecia su o-
sfittici pulmaris e battelli - be-
stiame. 

Grecia agafrimoù! Chi era ar-
rivato con nostalgie ginnasiali di 
socratici intrallazzi, ne è stato 
disilluso. Nella terra di Platone 
la repressione antiomosessuale è 
così forte da non ammettere nep-
pure l'esistenza pubblica dell'omo 
sessuale. Lo si è visto nell'ine-
sistenza dell'Akoe (sono 4 gay gre-
ci che vivono tutto l'anno a Pa-
rigi) e nella diaspora che il gay 
greek camp ha dovuto intrapren-
dere. Da Katakali (subito ribat-
tezzato Kataktdi) a Kalamaki. per 
stabilirsi infine nella bianca e 
splendida Paros. Dovunque lo choc 
di 60 froce gaissime, scheccanti, 
teneramente abbracciate, era in-
sostenibile. Nelle balere locali, ai 
numeri delle gaie, si contrapp<me-
vano immediatamente le esibizio-
ni di virilità dei maschi indigeni: 
inviti pressanti e violenza fisica. 
Tanto che fu inevitabile la paro-
la d'ordine d^una provocazione ri-
gorosamente gestita in gruppo, per 
non esporre a seri pericoli la gio-
vinezza della solita sventateUa. 
Per ben due volte la popolazio 
ne è ricorsa alla polizia, a Kata-
kuli e poi a Paros, dove con le 

fosche tinte d'una sceneggiata, 
una sera consumammo la male-
dizione d'una vecchia, che se 
gnandosi con la croce e arpio-
nando due frocette in amore, ci 
scatena addosso tutti gli uomini 
della piazza. 

Solo l'intervento miracoloso del 
Patrono evita la tragedia, un gio-
vane san Sebastiano greco che 
prende le nostre difese e benché 
spintonato e insultato s'impegna 
in una difesa ad oltranza che sor 
prende noi, per primi, e i compae 
sani. 

Traslochi, scontri, provocazioni e 
precipitose ritirate: questo è sta-
to il rapporto con una nazione 
ancora ostile dopo secoli di lette-
ratura pederastica e celebratissi-
ma nel battuage di tutte le grandi 
velate della fine del secolo. Non 
serve citare Mikonos. Soddisfa so 
10 i pruriti anali delle bancarie 
italiane. Quando essere froci è una 
testimonianza di vita e non un 
lusso estivo, non c'è Grecia che 
tenga. 

Di contro alte peripezie esteme 
(o forse, proprio in risposta a 
queste) all'interno del campo -
gay vengono visibilmente a scio-
gliersi le tensioni iniziali e le di-
tersità. Non c'è niente di più lon-
tano della distanza che corre tra 
un pédale francese (se poi è pa-
rigina!!!) e una froda trasteve-
rina. Ebbene! Con la sorpresa di 
tutti, allo ienaggio iniziale e al 
joue de massacre vengono a so 
stituirsi legami ardenti e tenere 
amicizie. Il sesso selvaggio, che le 
prime notti sembrava voler spic-
chettare le tende, diventa sempre 
meno schizofrenico, sempre meno 
di rapina e s'acqueta in rapporti 
più reali. Viene discusso tutto quel-
lo che succede. Quello che doveva 
restare, per molte cagne sciolte, 
nella dimensione della vacanza, di-
venta il punto di partenza per una 
decisa militanza. Il potenziamen 
to di Lambda, la nuova rivista 
« Caino » che uscirà in ottobre, 
11 seminario di fine settembre 
a Bologna sui mezzi d'informazio-
ne, il prossimo gay-camp in Sar-
degna, sono le proposte per defi-
nire, una volta tanto, concreta-
mente, questo benedetto movimen-
to gay. Lo stesso internazionali-
smo di questa esperienza, permet-
terebbe di aprire un capitolo a 
parte. Anche se la realtà dei gay 
francesi, degli olandesi, degli stes-
si spagnoli (che gemellaggio con 
las mariposas!) hanno direzioni ed 
incertezze spesso diverse dalle no-
stre, trovarne i punti aggreganti 
e poterli ridiscutere su luoghi più 
nuovi e alternativi di riflessione, 
significherebbe uscire dal provin-
cialismo, dall'abuso di un'infor-
mazione gettonata settimanalmen-
te dall'Espresso e da Panorama e 
soprattutto dal variopinto e pre-
suntuoso internazionalismo di chi, 
frequentando solo saune e locali 
estemi, (e quanti lo fanno!), al 
suo ritomo in patria, si sdilingui-
guisce in un bric à brac di noti-
ziole osé. 

Queste sono solo riflessioni che 
hanno bisogno di un approfondi-
mento e soprattutto del confron-
to, su questo giornale, di tutti i 
partecipanti del gay greek camp. 
Se una cosa si può affermare, è 
che quest'esperienza, nuova per 
il movimento gay talìano, può dav-
vero diventare una piattaforma 
di confronto e di rilancio per un 
azione futura da gestirsi a livello 
europeo. Un augurio quindi per V 
estate prossima: « Se son finocchi, 
(in Sardegna) fioriranno! ». 

Ivan Teobaldelli 

Lambda ai lettori 
In prossimità dell'iBcita del numero 16 di LAMBDA (con un in-

serto fotografico speciale s i i GAY CREEK CAiMP), invitiamo tutti 
! gai e le gaie '(ki particolare i partecipanti al camping) a contri-
buiffe aJJe spese redazionali particolarmente gravose per questo nu-
mero. 

-FaLk) subito! Utilizza il conto COTrente postale n. 2/24919 inte-
stato a Fvalice Cessolo - CaseUa Postele 195 - Torino. 

Repressione in Grecia 
Un progetto di legge parti-

colarmente inquietante sta per 
essere messo all'ordine del 
giorno del Parlamento greco, 
attraverso un'interrogazione 
scritta fatta da un deputato 
di destra con l'appoggio del 
suo partito. In apparenza si 
tratta di un ampliamento del-
la protezione contro le malat-
tie veneree, problema poco co 
nosciuto in Grecia, in cui que-
ste malattie sono molto meno 
diffuse che in Europa occiden-
dentale. Ma l'ignoranza da par-
te dei cittadini della possibili-
tà di curare queste malattie 
ne fa un argomento tabù. 

Così, sotto il pretesto di 
«protezione», a testo di leg-
ge prevede che tutti gli aspet-
ti della vita privata dei citta-
dini possono riguardare la giu-
stizia. Trasmettere una malat-
tia venerea, anche tra coniugi 
sarà ormai un delitto penale. 

Ciò che appare ancora più 
pericoloso agli occhi degli o-
mosessuali greci, è la relazione 
diretta stabilita tra omosessua-
lità e trasmissione della ma-
lattia veneree. Approfittando 
di questa confusione, la re-
pressione potrà essere molto 
dura: il progetto prevede fino 

ad un anno di prigione per un 
uomo arrestato in luogo pub 
blico « manifestante lo scopo 
evidente di attirare altri uo-
mini per commettere con essi 
atti contro natura (art. 16.2.a) 
e comportantesi in modo scor-
retto e provocatorio offenden-
do il pudore e la decenza pub-
blica (art. 16.2b) ». 

In questo spirito di confu-
sione, il testo non distingue med 
tra prostituzione e omosessua-
lità, presentati come una me-
desima cosa. 

L'AKOE (Liberation Mouve-
vement of Greek Omosexuals) 
chiede ai Paesi dell'Europa oc-
cidentale di sostenerla nell' 
niziativa di opposizione al pro-
getto di legge. Attualmente sta 
circolando una petizione di cui 
riportiamo l'essenziale: 

« Apprendiamo che in Grecia 
esiste un progetto di legge 
tendente a penalizzare gli o-
mosessuali. Riteniamo che ciò 
sia contrario all'art. 2 della 
Dichiarazione universale e dei 
diritti dell'Uomo, enunciante 
il diritto alle libertà fondamen-
tali senza distinzione di grup-
po o di classe, e the ciò è 
contrario all'atto finale di Hel-
snki. firmato anche dal governo 
greco. Noi pensiamo che in una 

società libera i diritti e te 
convinzioni degli individui non 
possono essere limitati da una 
legislazione, neppure con 
pretesto che si tratti di oi^ 
sessua l i . M a l'uguaglianza da-
vanti aUa .legge è il mj^if 
che si possa esigere. Ciò cM 
deve c'ambiare e attuarsi e u^ 
vera uguaglianza nella ^ 
quotidiana e neUa mentali.̂  
di tutti ». 

Jean-Paul Sartre, Simone * 
Beauvoir, Luise 
Adolfo Àrrieta, Roland i» 
thes, Jules Dassin, Gilles ^ 
leuze, Michek Foucault, ^ 
stas Gravas, Guy Hocqu^ 
ghem, Julia Kristeva, ̂ ^ 
Antonietta Macciocchi. A"" 
Leclaire, Felix Guattari-

Questa petizione è s ta ta^ 
stenuta anche dal parlam^ 
olandese a larga m a g g i o ^ ; 
144 rappresentanti su 15« ^^ 
si. 

L'AKOE ha inviato al Con^ 
glio d'Europa a Strasbui^o^^. 
dossier sul progetto 
se i r 
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Incontrando i Gay inglesi 
1 settembre 

•Me l'utile al dilettevole, que-
'«a lo scopo che mi p r c ^ 
'•Jecidendo di passare le mie 

^ a Londra e poi a Co-
p per il Congresso annuale 

'̂ •H.E. (Campaign for homo-
5aiity equality) insieme a due 
'̂agni del mio stesso coUet-
il Collettivo Frocialista Bo-

Eese. 

-""vati a Londra componiamo 
^Sico numero dello «Switch-

e chiediamo di metterci 
'«tatto con i gruppi gay or-

•C.H.E. non ha al momento 
0 delle riunioni fisse a 

l'unico gruppo di gay di 
^ è il G.A.A. (Gay Mlian-
^'«ivists) che si ritrova due 

settimana in un pub, 
Albert, vicino a Cale-

^ Read dove ha sede sia ii 
telefonico « Switcbboard » 

.junziofia 24 ore su 24. che 
^rer ia gestita da compagni 
^ u a l i in cui si trovano pub-
^ n i e riviste gay in lingua 

V ^^ '"igliore € Gay Lef t » 
uu^^^ono teorici come Den-
• ^ a n e Guy Hocquenghem). 
«^pagni del G.A.A. si ritro-
1 Mercoledì 

a per la liu-
^Politico^rganizzativa che 
^ sia in gruppi di lavoro 

'^'na speciiìco che in un 

momento assembleare finale, e il 
venerdì sera underground al pub 
autogestiscono l'imico locale gay 
aHernativo dove paghi solo 30 
pemiy (circa 500 lire) e puoi bal-
lare ed essere veramente gay a-
scoltando della buona musica e 
incontrando bella gente. 

Il G.A.A. è nato non piìi di sei 
mesi fa dalla commissione difesa 
di « Gay news » il settimanale 
omosessuale a larghissima tiratu-
ra che si vende in tutte le edi-
cole della Gran Bretagna, in se-
guito alla recrudescenza delle ag-
gressioni fasciste (del N.F. il 
partito nazista inglese) e della re-
pressione poliziesca. 

Per adesso si occupa essenzial-
mente di rispondere a questo at-
tacco che rientra in una loro ana-
lisi di massima secondo cui la cri-
si economica e la disoccupazione 
crescente vengono fatte pagare 
agli immigrati, ai negri, alle don-
ne e alla gay people, appunto. 

'Il G.A.A. infatti partecipa alle 
manifestazioni contro il fascismo 
promosse dalla lega anti-nazista 
e da varie organizzazioni di im-
migrati indiani, pakistani, ecc. 

Il gay del G.A.A. sono tutti 
compagni di varia estrazione po-
litica, dai trotskysti agli anar-
chici, molti i giovani, assenti le 
donne; ci guardano con ammira-
zione quando parlano del Movi-

Appena arrivati capiamo di co-
sa si tratta: il Congresso annua-
le del C.H.E. si tiene nel più lus-
suoso hotel di Coventry, i con-
gressisti alloggiano nello stesso 
hotel compresa la delegazione ita-
liana del F.U.O.R.I. capeggiata 
dal solito Pezzana. 

Sembra che gli unici ad avere 
problemi economici siamo noi tre 
frocialisti di Bologna: alla « ac-
comodation » ci propongono ima 
camera a dodici sterline per due 
notti a testa (ovvero circa 20 
mila lire). 

Rifiutiamo, protestiamo, Miguel 
si incazza e gli urla: « Siamo stu-
denti, non industriali! ». Ci cer-
chiamo una sistemazione più eco-
nomica. Intanto anche alla com-
missione intemazionale (si fa per 
dire: due francesi, un canadese, 
qualche americano, quelli del F. 
U.O.R.I.) si parla di soldi, di una 
superstruttura da crearsi a Du-
blino dalla quale tutti i gruppi 
omosessuali che manderanno 25 
sterline all'anno riceveranno tutte 
le notizie dal mondo omosessuale. 

Sembra di essere a un raduno 
della mafia o dei massoni, sco-
raggiati, disgustati, ci chiediamo 
che cosa abbiamo da spartire con 
questi signorotti pieni di soldi che 

vogliono" completare la loro sfera 
di privilegi. 

Eppure ci avevano anche av-
vertito sulla natura del C.H.E.. 
dicendoci che chi si dichiara mar- • 
xista viene espulso dalla Corpo-
razione degli omosessuali. 

Comunque è stato un viaggio 
istruttivo: abbiamo imparato co-
me in un paese politicamente del 
tutto diverso dal nostro, possa 
esistere una potente Corporazio-
ne degli omosessuali interclassi-
sta, e quindi di fatto di destra, e 
abbiamo capito anche il recupero 
dell'interclassismo fatto dal F.U. 
O.R.I. nel suo recente Congres-
so nazionale a Torino con la fon-
dazione della «Lega per i diritti 
degli omosessuali ». 

A Coventry al «De Vere Ho-
tel » abbiamo conosciuto il mo-
dello al quale si ispira Pezzana. 
e infine siamo grati al gruppo di-
rigente del F.U.O.R.I. per non 
essere venuti al nostro Conve-
gno di maggio a Bologna, perché 
così i conti tornano e il fronte 
di classe anche per noi CMnoses-
suali adesso è più chiaro. 

Rosario Rosso 
del collettivo frocialista bolognese 

via de' Mattuiani 6 - Bologna 

mento gay in Italia gli diciamo 
che a maggio abbiamo organizza-
to un Convegno a Bologna con 
800 omosessuali e tutti di estrema 
sinistra! 

Altra cosa è invece il C.H.E. 
Una prima idea ce la faccia-

mo già a Londra andando alla 
proiezione del ftim « David is ho-
mosexual » fatto da un gruppo lo-
cale del C.H.E. Filtriamo in un 
pub affollato da signorotti dai 50 
in sui che drinkano birra e lan-
ciano -occhiate da sauna. 

Il filmetto è la storia di David 
anonimo impiegato inglese, omo-
sessuale velato, e della sua pre-
sa di coscienza e futuro radioso 
avvenire in seguito ^ ' incontro 
col Partito degli omosessuali uni-
ti, cioè col C.H.E. Mai visto nien-
te di più irritante, neppure alla 
Mostra del cinema cinese a Pe-
saro, avevo visto tanta retorica 
traboccare dallo schermo, ed è la 
loro « ideologia », i signorotti ap-
plaudono soddisfatti, noi oe ne u-
sciamo disgustati. 

Nonostante quest'esperienza e 
il fatto appurato in due settima-
ne a Londra che solo pronuncia-
re il C.H.E. faceva storcere la 
bocca a tanti compagni omoses-
suali, partiamo per Coventry per 
partecipare a queHo che fl F.U.O. 
R.I. in Italia aveva spacciato per 
un Incontro intemazionale gay. 

Indirizzi Gay all'estero 
A.K.O.E. c/o MAGAZINE « AMPHI » - P.O.B. 3087 - AMBELO-

KEPOI POST OFFICE ATHENS - GRECE; 
F.L.H.O.C. - Frente de Uberacion homosexual de Castiila -

Apartado 139 MADRID - Spagna; 
L'ELEPHANT ROSE - 7 rue Francis de Pressenssé - 75014 

PAIRIS - France; 
GAY SUNSHINE - Box 4(B97 - SAN FRANCISCO CA, 94140 

U.S. A.; 
GAYS WEEK - 216 West 18th Street, NEW YORK. N.Y. 

lOOlil U.S.A.; 
GAY LEFT, 36a Craven Road - DONIX)N W2 - England; 
REVOLT - BOX 15 S - 360 70 ASEDA - Sverige; 
GAY NEWS - la Normand Gardens, Greyhound Road - London 

W14 - En ^ d ; 
GLH - Groupe de libération homosejsiel - 107 rue Haxo -

75020 PARIS - France. 

Indirizzi dei collettivi Gay Italiani 
LAMBDA - Giornale di controcultura deJ movimento gay - Ca-

sella Postale 195 Torino - Tel. 011-798537; 
C.E.D.O.'M. - Centro di documentazione omosessuale - Via 

Morigi 8 - Milano; 
Collettivo frociaUsta bolognese - Casella Postale 620 - Bologna; 
Collettivo della Cornucopia - c /o IL MANIFESTO. Via Toma-

celli 146 - Roma; 
Collettivo teatrale Tronsses Merletti Cai^raccini & Cappelliere -

Borgo Scacchini 7 - Parma; 
Collettivo omosessuale bergamasco - Vèa S. Tommaso 26 -

Bergamo; 
Brigate Saffo c/o Lambda - C.P. i95 - Torino; 
Collettivo donne omosessuali - Via Morigi 8 - Milano; 
C.O.S.R. <Coltetavo omosessuale della sàiistra rivoluzionaria) -

c/o Radio Città Futura - Via Cemaia 30 - Twino; 
COTI' - Collettivo omosesstKiIe trapanese - c/o G. Occhipinti -
Via G.B. Faldella, 523 - Trapani; 
C.L.S. (Collettivo di liberazicme omosessuale) - c/o Democra-

zia Proletaria - Via Vetere 3a - 'Milano; 
Collettivo omosessuale veneziano - c /o Alberto Cazzaniga - Cal-

la de la Vida 2392 Campo S. Stin - Frari - Venezia; 
Banana Moon Olocade alternativo) - Borgo Albizi 9 - Firenze; 
Fuori - P.R. - Via Avignooesi 12 - Rwna; 
Fuori - P.R. - Via Farini 27 - Bologna; 
Fuori - P.R. - Via Portalba 30 - Napoli; 
Fuwi - P.R. - Ck»so di Porta Vigentina I5a - Milano; 
Fuori - P.R. - Via Garibaldi 13 Torino. 

Libri prodotti dal movimento Gay 
Marrasilvia Spelato, I movimenti omosessuali di liberazione. 

Savelli, Roma 1972: 
Gup Hocquenghem, L'idea omosessuale, Tattilo, Roma 1973; 
F.H.A.R. <Front homosexuel d'action révoiutionnaire). Rapporto 

contro la normalità, Guaraldi. Finanze 1973; 
Dennis Haltman. Omosessuale, oppressione e liberazione. Ar-

cana, Roma 1974; 
AA.W. GAY GAY Stmia e coscienza omosessuale. La sala-

mandra, Milano i976; 
FUORI! La poUtica del cwpo. Savelli, Roma 1976; 
Collettivo «Nostra S i^ora dei fiori». La Traviata Norma, ov-

vero: vaffanculo... 
Ebbene sì, a cura dei C.O.M. (Collettivi oenosessuali milanesi), 

L'Erba Voglio, Milano 1977; 
Mario Mieli, Elementi dì critica omosessuale, Einaudi, To-

rino 1977; 
Francesco Merlini, Io omosessuale. La Salamandra, Milano 1977; 
Dario Trento, Storiella om<»essuaIe, Squilibri, Milano 1977; 
I. TeobaldeHi - M. Quinto. Nel ghetto, Ottaviano, Milano 1978. 

Questo paginone è stato curato da Ivan Teobaldelli e 
Felix Cossolo 



• DONNE 

Roma. Tre mesi fa il Policlinico veniva occupato... 
Una compagna che ha lavorato nel reparto tenta 
un bilancio 

Ingenue, 
abortiste, 
strumentaliz-
zate o che 
altro ancora? 
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l a lofcta deile donne 
nella II Clinica ostetrica 
deS. Policlinico è stata 
catalogata per lo più in 
due modi: come azione 
•seim-teppist>ca di un 
gruppo di « autonomi » 
nelle corsie, magari scon-
finate in osciiri gicchi di 
potere, t^pure ccane ge-
sto di abnegazione di un 
gruppo di- dcame die, au-
tosacrificandosi (col loro 
soiito masochismo) nei 
lavoro di pulizia, hanno 
permesso ai medici di fa-
re gli aborti nel nuovo 
reparto, quindi non si sa 
bàie se COTsiderare la 
lotta una manovra di òV 
sturbo, o un servizio gra-
tuito regalato ad una i-
Btituaooe di cui, invece, 
converrebbe denunciare 
le magagne. Per le fem-
ministe che fanno questa 
esperienza è però meno 
duro essere «misiderate 
delie ingenue cìk servo-
no a coprire una momen-
tanea carenza al portan-
tini, che essere liquidate 
ccMne abortiste a oltran-
za, talmente incapaci di 
ved«-e oltre il problema 
aborto, da accettare un 
ruolo subalterno a un' 
istituzione che ci è ne-
mica. 

Dare un giudizio che 
semplifica può essere 
tì-anquilizzante, ma for-
se è più utile scanda-
gliare meglio i significa-
ti che ha questa espe-
riÌMiza per chi la sta vi-
vendo. 

Per me, c 'è stata ini-
zialmMite un'esigenza ói 
« rifffendermd » un rap-

porto con le istituzioni 
che troppo spesso viene 
rimosso, tenuto ìioikano 
dalla pditicità, ma non 
per questo è eludibile nel 
quotidiano: ntìla farni-
c a , nel lavorò, nei ser-
vizi sanitari viviamo i 
rapporti di potere più 
nell'isolamento individua-
le che ai^x^giandoci a 
una forza collettdva. Il 
probiema aborto riassu-
me per me, in mdte di-
mensioni psicologiche e 
politiche, ie implioaziom 
di tutto il rapporto col 
« maschile » cJie è neSle 
•istituzioni e neUe donne 
stesse. Còl passaggio 
della legge mi è sem;-
brat» die questo fatto 
fosse cancellato sentire 
più e che mi venisse im-
posta iflia condizione in-
sostenibiie di silenzio e 
di passività. Era come 
se mi fosse richiesta an-
cora una volta una dele-
ga, giustificata col pro-
gresso di una legge che 
ecaricava ii probtema 
sullo stato. Una soluzio-
ne amministrativa, nata 
da equililH-i politici e ri-

II passaggio della legge sull'aborto risveglia contraddizioni difficili da sciogliere: in-
fatti la forza politica delle donne, cresciuta sul terreno dell'autonomia, non ha ancora 
preso di mira situazioni come questa, in cui l'aborto può essere ottenuto solo passando 
per le forche caudine dello stato. Quale significato politico è possibile dare, in positivo 
e in negativo, alle lotte cominciate negli ospedali? Come le stanno vivendo le compagne 
che cercano di aggredire l'istituzione da femministe, con obiettivi non solo di tipo quan-
titativo, ma incidenti sul suo funzionamento? Crediamo che raccogliere riflessioni delle 
compagne possa chiarire aspetti importanti del problema delle istituzioni, sanitarie e non 

spendente alle esigenze 
di controllo istituziwiale 
isuUa nostra esistenza, 
riusciva a rendere su-
perflue le espressioni di 
autonomia ^ U e donne 
su questo terreno, che 
è andie quello più ge-
nerale della salute. 

L'autodeterminazione è 
un riconoscim€9ito soJo 
formate e per me ha un 
significato ironico, per-
d ié so che le donne, e-
spropriate della sessua-
lità e del corpo, costret-
te negl schemi dell'isti-
tuzione famiglia e delle 
leggi economiche, dn una 
situazione piena di con-
dizionamenti come quella 
ddl'aborto sono capaci 
tutt'al più di ima « de-
cisione » in negativo che 
ha pesanti risvolti di ne-
cessità, non di libertà. 
Su questo è stata co-
struita un'impalcatura óS 
controlM che non fa che 
rinforzare la negatività 
di u m soluzione c a v a n -
te sulla solitudine indi-
viduale. La possibilità di 
una ricerca collettiva del-
le nostre richieste sem-
bra diminuire, quanto più 
lo stato pretende di in-
tervenire in risposta ad 
esigenze deMe donne. Di 
riflesso, la • nostra stessa 
ricerca collettiva è come 
impoverita. Siamo co-
strette a subire ulterio-
ri confevlli in nome di 
un progresso civile che 
moltiplica i fili più o 
meno visibili da cui la 
iKXsfcra vita quotidiana è 
guidata in modo capil-
lare. Intanto le norme 
maschiliste che percor-
rono le istituzioni sani-
tarie rendono il rapporto 
con queste fisicamente 
rischioso, perché la strut-
tura gestisce come e 
quando vuole il corpo 
che siamo costrette ad 
affidarle, con parametri 
che mi rifiuto di consi-
derare normali. L'ango-
goscia è particolarmente 
forte nei reparti oste-
trico-ginecologici, dove si 
scarica più che altrove 
iHi senso comune che è 
punitivo verso le donne. 
La carica maschilista del-
l'istituzione è tale, che 
se ne fanno portatrici an-
che donne professioniste. 

L'esperienza clandesti-
na ótei ©nippi femmini-
sti con i! self-help, l'a-

borto per aspirazione, i 
pr<A)iemi della salute, ha 
aprate la prospettiva di 
'Un rapporto diverso con 
la medicina che è ancora 
tutto da valutare e da 
realizzare (anche perché 
finora è stato vissuto 
nell'autogestione e non a 
confrfflito eoo le istitu-
ZÌOTÌ). Quello che si in-
trawetìe non è un sem-
plice miglioramento tec-
nico, ma qualcosa di IMÙ 
«Hnplesso, perché al cen-
tro «tegli interventi si 
trova ima persona, non 
più una « paziente », e 
questa persona, anziché 
affrontare il giudizio 
•inappellabile del tecnico 
ha vicino a sé delle 
compagne che ,possiedb-
no CCTte contKcenze. 

Motivazioni di (presto 
tipo mi hanno fatto par-
tecipare immediatamente 
•alla lotta delle compa-
r e del Policlinico: alcu-
ne avevano fatto prati-
ca di self-help e di a-
borto, altre, s«iza que-
sta esperienza diretta, 
provavevano una forte 
sensazione di « contropo-
tere» lasciata nei movi-
m«ito dal self-help: un 
contropotere die si in-

tuisce come possibilità 
colettiva. Mi è sembra-
to che questo riducesse 
atoieno in parte la su-
balternità psicologica 
dtìle compagne, così co-
me la mia, nei confronti 
dei medici non obiettori 
e dei baroni che ipocri-
tamente cercavano alibi 
nella carenza di strutture. 

INonostante che la di-
pendenza dei meóici fos-
se evidente, mi sono sen-
tita difesa dalla nostra 
volontà di «Hitrollare ciò 
che i medici facevano. 
L'esigenza ófi « contropo-
tere » mi veniva «MTIU-
nirata anche dalle com-
pagne interne al Policli-
nico, che da sempre com-
battono, nell'istituzione, 
mia micidiale macchina 
di potere capace di u-
sare i pazienti prima 
che assisterli e di na-
scondere sotto l'autore-
vdezza scientifica, fre-
quenti errori professici 
nali e un modo di inten-
dere la scienza medica 
che è contrario alle e-
sigenze delle persone. 

Sono molte le doman-
<te che mi sono posta in 
questi giorni, le ' rifles-
sioni da fare: sull'ambi-

guità iniziale della no-
stra presenza nel repar-
to, oiata l'etert^eneità 
delle motivazioni politi-
che che ci hanno spinte; 
sullo scarto f ra le man-
sioni di servizio svolte 
da parecdiie di noi e 
il desiderio di riappro-
IHiarci ftì conoscenze e 
di tecniche, in modo da 
conservare il controllo 
fin dentro la sala ope-
ratoria; sulla possibilità 
d i una crescita di co-
scienza che diventi pa-
trimonio comune non so-
lo nell'attacco a struttu-
re fatiscenti, ma contro 
quelle più efficienti e la 
loro logica. Qual'è il 
controllo che ci interessa? 
E questo può essere pra-
ticato solo d'a chi è in-
serito nell'iistitozione, a 
vari livelli, o anche da 
compagne « esteme » ed 
utenti? E in che modo? 
Quando il possesso di 
precise conoscenze e tec-
niche è un presuKWsto 
del controllo, come pos-
sono muoversi le compa-
gne che stanno «dentro» 
e quelle « fuori » l'isti-
tuzione? 

H fatto di trovarci, per 
obiettivi concreti, a par-

tire da molte motivazio-
ni comuni, mi ha dato 
una forza msospettjata. 
Dopo aver provato b 
violenza che c'è spesso 
durante certe manifesta-
zioni e die passa anche 
neiie parole dette in as-
s«nblea o in quelle scrit-
te, questo stare bene ir-
s.ieme mi ha quasi stu-
pito: penso sia crames-
so al fatto di confron-
tarsi con' un quotidiano 
di cui si scompongo» 
momento per momento 

aspetti ideologici e 
repressivi. Per esesnpdo. 
ho sentito come liberan-
te l'aver intuito con ie 
altre la possibilità di ai-
perare certi meccanistni 
interiorizzati come il ti-
more rever«iziale dei 
medico e della medicina, 
il senso di impotaiza 
verso un potere fondato 
sul monopolio delle co-
noscienze; oppure, ho co-
minciato a vedére con 
più chiarezza i meccani-
smi che, in imezzo a tan-
te e^ierienze persona 
diverse, fanno sembrare 
normale l'aborto quando 
tutta la vita è intessuta 
di norme naschild. Que-
sto ha poro a che fare 
con le esigenze di fi»-
àonamaito deU'istituào-
ne sanitaria e molto, in-
vece, con quelle deBe 
donne. Suggerisce l'uto-
pia di una trasformazio-
ne che operiamo su ài 
noi, lavoran<to insianc 
nei luoghi della nostra 
oppressione? 

Silvia 

L'UNITA' HA CAPITO PERCHE' LA LEGGE NON FUNZIONA 
« La gravissima decisio-

ne delle "autonome" e di 
alcune femministe di im-
pedire gli interventi al 
Policìinico. Siamo dal-

la parte delle donne » e 
bloccano gli aborti. P 
la logica conclusione di 
una lotta partita male e 
condotta peggio. Ab-
biamo lavorato, ora vo-
gliamo essere assumete. 
Un'ottica corporativa 
Cosi titola e scrive L'Uni-
tà nella cronaca romana 
di oggi. Davvero ci sa-
remmo aspettate un tito-
lo diverso, in tono con la 
campagna stampa che da 
tre mesi conduce. Ad e 
sempio « Liberato il Po-
liclinico da vandali e tep-
pisti...^ oppure ^«Final-
mente le istituzioni sani-
tarie potranno compiere 
il loro dovere... » e così 
via. Ma l'impossibilità^ di 
esprimere oggi compia-
cenza dì fronte anche al-
la sola eventualità della 
chiusura del repartino (che 
ha consentito, unica strut-
tura in tutta Roma, alle 

donne di potere abortire) 
ha fatto sì che L'Unità 
ricorra con estrema sfac-
ciatagine alle menzogne, 
caschi in contraddizione, 
imbrogli i propri lettori. 

Dunque. l'Unità sin dal-
l'inizio ha scritto che le 
compagne o maglio alcune 
« autonome selvagge » 
più un ciuffo di femmi-
ròste non consentivano di 
applicare la legge: ha 
chiamato, con la coper-
tura di più di un artico-
lo, la polizia per lo sgom^ 
bero, ha chiuso gli occhi 
di fronte al fatto che a 
Roma dal 5 giugno il Po-
liclinico è praticamente 
l'unico posto dove sia pos-
sibile abortire, dove le 
donne trovano un clima 
diverso, umano, di solida-
rietà: cKmenticandosi di 
dire che solo il volonta-
riato di 20 dorme presen-
ti nonostante una struttu-
ra inadeguata, con servi-
zi inveenti, una massic-
cia obiezione di coscien-
za. e mancanza di perso-

nale, ha consertato di 
non, chiudere i battenti. 
E ora che fa? Parla del-
la chiusura delle accetta-
ziom come di un frodi-
mento, si scandalizza, de-
nuncia di rmovo. 

Tra Valtro ricorrendo 
aOa falsità. Infatti le 
compagne non han^ 
no mai interrotto gli 
interventi (in questi gior-
ni gli aborti sono prose-
gui regolarmente con i 
ritmi serrati che cono-
sciamo) è stata bloccata 
invece l'accettazione (la 
lista è già completa sino 
al 15 ottobre) mentre chi 
nei fatti ha interrotto il 
ramerò degli interventi è 
stato solo uno dei medi-
ci, U dott. Marcelli, che 
si è rifiutato di conti-
nuare. 

Ma forse è meglio ri-
portare alcuni stralci del-
l'articolo. 

<Si è lasciato che un 
.servizio tanto prezioso... 
fosse affidato all'imziati-
va di un gruppo dS perso-

ne che sfuggiva di foUo 
ad ogni controllo possi-
bUe, ad ogni injjuadra-
mento, ad ogni legg^'-
O ancora «non voglio^ 
rtìdagare sulla buona « 
cattiva volontà, ruM 
gliamo fare un processi 
alle intenzioni »... P"*^^ 
si si sa l'Unità pref^' 
sce farli sul serio, co" 
tanto di magistratvra, f>' 
lizia e carabinieri. E 
elude con ^L'alterm>^ 
c'era: quella per esert^ 
della protesa ddle àof^ 
al S. Camillo... ^ ^^ 
lafede si vede nel 
contrapporre laddove J. 
comodo, una lotta aà 
altra per i propri f ^ ^ 
litici, per poter conbn^ 
re a criminalizzare. 

Abbiamo appoggiai "" 
lotta al San CainiUo^ 
tutte le iniziative 
dinne non solo a Rl0> 
proprio per 
gliamo che non 
chiuso uno spaóo 
importante come 
del Policliidco. 

A 
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Milano. Dopo la lotta delle compagne alla regione per l'applicazione 
della legge 

Come uscire dalla 
contraddizione? 

Milano — Tentare un 
bilancio in positi'vo o in 
negativo r iguartoi te 1' 
ennesimo incontro COTI 1' 
Assessore alla Sanità 
Thurner mi senÌM-a un 
obiettivo fuorviante ri-
gjetto aMa lotta sull'a-
borto. Da quando è usci-
te la legge 194 a MUa-
00, si è taitato di orga-
nizzare un coordinainen-
to óii informazitHie e di 
rivendicazione per quan-
to riguarda l'applicazio-
ne della legge. Qie co-
sa è successo? Ci sia-
mo trovate di fatto, vo-
lenti o nolenti, a lotta-
re per una legge che 
non vogliamo, rperché non 
vogliamo s t a t i z z a r e e 
regolamentare il rK»tro 
corpo ma sottolineare la 
dvendacazione della no-
stra autogestione. Cerca-
vo di pensare dn questi 
giorni come si potesse 
uscire da questa contrad-
dizicHie. L'unica via pos-
sibile è parlare e aprire 
un dibattito, perché se-
condo me, è da qui che 
nasce la sfiducia e l'im-
potenza che i collettivi e 

le compagne sentono a 
Milano. Ci stiamo facen-
<Jo carico di mia serie 
da conseguenze le cui 
ambiguità non portano a 
•reali passi in avmiti per 
ii movimento: 1) Subor-
iìinaziiooe agli interessi 
«tei portiti e della logica 
parlamentare. 2) Le no-
stre energie SMIO impie-
gate essenzialmente in 
una lotta difensiva e di-
pmdente da tutte le Isti-
tuzioni. 

Questo ci porta a la-
sciare in secondo piano 
tematiche che andrebbe-
ro approfondite, come 
quella degli anticoncezio-
nali che non è vero ri-
solvano la problematica 
della sessualità e del rap-
porto uomo-donna, perché 
oltre che essere fatti a 
misura non nostra non ci 
coprono totalmente dal 
dover affrontare un'inter-
ruzione di gravidanza, dal 
dover considerare che 1' 
aborto è sempre un atto 
in negativo. Infatti ci 
scontriamo da sempre per-
sonalmente e collettiva-
mente con la maternità 

L'altra faccia della luna: nne-
struazioni: gioia, paura, tabù, 
sollievo, fastidio, fertilità, im-
purezza... domani il primo dei 
due inserti sulle mestruazioni. 
Qualche testimonianza ed un 
po' di storia. Ciclo mestruale; 
ciclo ormonale, ciclicità del no-
stro corpo. 

che pur essendo per noi 
motivo di oppresione è an-
che motivo di sopravviven-
za e realizzazione (infat-
ti la donna nel figlio rea-
lizza tutte le sue aspet-
tative). 

Dobbiamo considerare 
anche il nostro desiderio 
di maternità. Mentre la 
grande stampa ripropone 
come ricetta infallibile 
non solo gli anticoncezio-

nali ma anche la steri-
hzzazione. La mia sen-
sazione è di essere an-
cora una volta strumento 
in mano allo stato: prima 
strumento produttore di 
una merce molto richie-
sta, ora con i nuovi pia 
ni demografici mi si vuo 
le convincere (con cam-
pagne pubblicitarie) che 
io «smetta». 

Marina del CED 

Cagliari. Dopo la mobilitazione delle donne 

Arrestati il medico 
e gli infermieri 

Nelle prime ore di sta-
mane sono stati arrestati 
il medico Porrà, un in-
fermiere e il necroforo 
dell'ospedale Civile di Ca-
gliari per avere commes-
so il reato di ratto a fine 
di libidine e violenza car-
nale nei confronti di una 
ragazza di 26 anni, ma-
lata di mente. 

H fatto è successo ad 
agosto, tra la notte del 
22 e il 23, quando la don-
na si era recata all'ospe-
dale per cercare il suo 
medico curante, soffriva 
di turbe psichiche. 

E suo medico era in 

ferie, in c o n ^ n s o ne ha 
trovate tre disposti a pre-
starle molta attenzione. 
Tutti e tre gli arrestati 
si dichiarano innocenti, 
affermano di avere sol-
tanto consumato una ce-
na frugale insieme alla 
ragazza nei locali dell' 
ospedale. 

A questo provvedimen-
to dell'autorità giudiziaria 
si è arrivati dopo la mo-
bilitazior» dei collettivi 
femministi della città. Vi 
sarà un'assemblea, di tut-
te le campagne, anche 
per discutere questo fat-
to, venerdì in via dei Ge-
novesi 7 aUe 19. 

/imsi-/iicoMryi<SNi 

H Collettivo femmini-
sta e rUDI hanno or-
ganizzato per questa 
mattina davanti all'ospe-
dale civile una manife-
stazione di protesta per 
la morte di Anna Colic-
chia (la ragazza morta 
a giugno per la diagno-
si e le cure sballiate 
del primario e dell'aiuto 
w ostetricia). Un gruppo 

donne, mentre le al-
tee restavano davanti al-
i ospedale con cartelli e 
volantini, è stato ricevu-
^ da alcuni consiglieri 
bell'amministrazione. Per 
un ora e mezza abbiamo 
discusso dei problemi die 
per noi sono fondamen-
t ^ fa-a sorrisi e cordia-
uta. E infine ci hanno 
«vitato a discirtere nei 
prossimi giorni con il 
^nsiglio di amministra-
ndone al compfleto. Biso-

Catanzaro 

Medici o 
gna anmettere che dopo 
questi mesi di avveni-
menti gravi e drammati-
ci abbiamo sempre tro-
vato all'interno degli o-
spedali aperture ed in-
citamento a lottare e a 
cambiare, ecc., ma sen-
za che ci siano mai sta-
te delle drastiche inizia-
tive e mutamenti. Inve-
ce c'è quasi tutto da 
cambiare sia nell'ospeda-
le che nella politica sa-
nitaria regionale per non 
favOTire tra le altre co-
se anche la fuga della 
gente nelle cliniche pri-
vate che qui agiscono. 
Perciò noi vogamo una 
serie di provvedimenti 
senza dover aspettare la 

assassini? 
, ristrutturazione generale 
' della sanità di cui tutti 

si riempiono la bocca 
ma che non si è realiz-
zata concretamente. 

Vogliamo quindi che 
nel reparto di ostetricia 
sia riaperta la gravidcm-
za a rischio, che la scuo-
la di ostetricia (ora al-
tamente dequalificata) 
sia ristrutturata e isti-
tuito il tempo pieno per 
i medici del reparto. 

Inoltre chiediamo il 
funzionamneto di un am-
bulatorio all'interno del 
reparto per le donne che 
devono abortire per l'as-
sistenza anticoncezionale 
oltre che per le visite 
normali, un radicale mu-
tamento delle condizioni 
igieniche del reparto con 
un controllo costante 
sull'andamento deUa si-
tuazione e la presenza 
di un toestesista in sala 
parto per evitare che ra-
schiamenti e pinrti siano 
fatti da sveglie. 
Una compagna femmini-
sta di Catanzaro 

RAVENNA 
Mercoledì 27-9^19^ ci sarà il processo ai 

violentatori di Emilia Rossa, i quali ven-
gono difesi da avvocati del PCI. Appunta-
mento alle ore 8,30 al tribunale. 

TELEFONATEOam GIORNO ENTRO E SOH OLTRE LE ORE d ì . -

0 MILANO 
Giovali ore 21 sede centro, attivo di tirtti i com-

p a ^ - e del SDO di LC (la riunione è aperta a tutti 
1 compagni-e che ne vogliono discutere). Odg: SDO 
di LC deve esistere o no? In quale rapporto con la 
realtà attuale di LC? E del movimento attuale di 
opposizione? Discutiamone. La riimi<ai€ è indetta dai 
c o n ^ g n i che cerri;ralmente si o c c i ^ n o del SDO. 
o TORINO 

Giovedì ore 21 in Corso San Maia-izio 27 riunione 
dei compagni dell'università per discutere della ri-
forma All'università. 

Oggi alle ore 16 coor<£namento dei lavoratori 
scuola (ex precari) al magistrale Regina Margheri-
a in via Bidone. 

La redazione di Tornio è aperta: per notile, an-
nunci, comunicazioni contributi e fare quattro chiac-
chiede passate in (Dorso San Maurizio al mattino dopo 
le 10, il pomeriggio dopo le 15, t ^ i i r e telefwiare al-
lo 011-835695. I compagni della inazione si riuni-
scono ogni lunedi aUe ore 17, 
o CASALECCHIO DI RENO 

Venerdì 22 aUe ore 21,-00 R. Centro, via Marconi 
75, riunione dei compagni interessati al Centro Cul-
turale Politico. Help! i compagni del CCP privi di 
imo spazio proprio nel territorio e dovendo usufruire 
saltuariamente di una sala comunale che non per-
mette un'attività autonoma e continuativa, chiedono ai 
compagni che dispongono o sono a conoscenza di un 
posto disponibile (garage, cantina, ecc.) di mettersi 
in contatto venerdì 22. 
o SIRACUSA 

Da martedì 19 settembre a domenica 24 settembre 
grande festa politico culturale con interventì di grup-
pi di centro dì sperimentazione; seminari teatrali, 
(pantomima; laboratori d icostruziooe (felle macchine 
fraonmeoti di teatro popolare per le strade, il dia-
rio dei saltimbanchi di danza orientale. Questo tour 
sarà successivamene anche a Catania e Oaltanis-
setta. 
o RIMINI 

Giovedì 21 ore 17 .presso la Coc^)erativa libraria 
•ai via Tonini, assemblea dei lavoratori e sui^lenti 
della scuola per valutare la situazione dell'inizio del-
l'anno. 
o MILANO 

Lunedì 25 alle ore 16,30, in sede centro riunione 
studenti zona romana. 
O MESTRE 

La riunione sull'Iran, Nicaragua si tiene venerdì 
22 alle ore 17 nella sede di LC a Mestre in via Dan-
te 125 (vicino la stazione). Se a Mestre o Venezia ci 
sono compagni iraniani sono invitati ad intervenire. 
O RIMINI 

Radio Rosa Giovanna, giovedì 21 alle ore 21,00 a 
casa di Paolo per la riorganizzazione della radio, 
o DRONA (Novara) 

Venerdì alle ore 21,00 alla casa del popolo riunio-
ne provinciale di tutti i compagni di LC sui con-
tratti e sul giornale provinciale. In questa riunione 
si discuteranno altre proposte dei compagni della 
provincia. 
O TORINO 

Ogni lunedì in corso S. Maurizio 27 alle ore 17,30 
si riunisce la commissione ecologica e antinucleare 
o MILANO^ 

Giovedì 21' alle ore 21,00 al centro sociale Luni-
giana, via Sammaitini 33, riunione del coordinamento 
milanese dei comitati nuclei dell'opposizione di fab-
brica e del pubblico impiego. Odg: autoregolamenta-
zione deUo sciopero e assemblea cittadina dell'oppo-
sizione. 
O CASERTA 

Venerdì alle ore 19 neUa sede di via Solfanelli si 
vedono i compagni interessati alla redazione operaia 
O SEREGNO (Milano) 

I compagni di LC di Desio, Seregno e paesi vicini 
si riuniscono tutti i venerdì alle ore 21 neUa sede 
di via Martino Bassi, stiamo discutendo deU'opposi-
zione ( ^ r a i a in zona; invitiamò tutti i compagni in-
teressati a farsi vivi. 
O PADOVA 

Giovedì 21 aUe ore 20,30 al teatro tendone con-
certo di Claudio Lolli. 
O MILANO 

Venerdì 22 alle ore 15 in sede centro riunione de-
gli studenti medi. 
O CONEGLIANO VENETO (Treviso) 

La data deUa festa è spostata al 30 settembre -
1. ottobre. Il posto è spostato al Foro Boario, 
o SIRACUSA 

Per i giorni venerdì, sabato e domenica festa 
libertaria con manifestazione, domenica pomeriggio 
^ t r o le carceri speciaE. Tutti i compagni sono 
invitati con chitarra, bonghi, tamburelli, armoniche 
ecc. Portatevi la tenda a Villa Margherita suHa 
Pontebbana (Autobus n. 1). Fir. Circolo libertario 
Galileo Galilei via S. Twiino 135. 
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Una chiacchierata con Claudio Lolli 

Siamo andati a Bologna 

per parlare CMI Claudio 

LoUi, dove sta preparan-

do l'ultimo spettacolo, do-

po un aimo di inattività. 

E ' difficile riportare la 

lunga discussione, che ha 

«rinvolto tutto, compresa 

J'intervista, il ruolo dell' 

intervistatore, il significa-

to che automaticamente si 

viene a dare alla perso-

na intervistata. Claudio si 

rammarica che si discuta 

molto poco di musica, del 

testo, del modo di cantare 

e troppo della persona del 

cantante che è solo un 

mezzo, quello che conta è 

il prodotto, una volta usci-

to ii disco chi lo ascolta 

se lo fa proprio, tutto o 

in parte, importa poco chi 

10 ha fatto, tantomeno im-

porta sapere i suoi proble-

mi. 

Per cui è stata stravol-

ta completamente l'impo-

stazione dell'intervista, 

parlando molto poco di 

Lolli come personaggio 

piAiblico e molto di musi-

ca di come nascono e si 

fanno canzoni; è emerso, 

ad esempio, che in D e 

Gregori l'arrangiamento 

«Km modifica la canzone, 

che lui suoni da solo o 

con il gruppo non c'è ima 

differenza fondamentale; 

mentre in Dalla la musi-

ca entra nel linguaggio, 

interagisce con la parola, 

con il testo, cosa che non 

è tanto facile nella can-

zone d'autore. Difatti l'ul-

timo disco di Dalla è una 

ricaduta, attiva di nuovo 

11 fatto di essere un per-

sonaggio, di far identifica-

re la gente, di esporre se 

stesso senza ironia. 

E ' un problema di iro-

nia e di tragedia; di soli-

to l'espressione artistica 

più matura non è tragica 

è ironica, nel senso che 

si rende conto non solo 

della cosa che deve dire, 

ma del fatto che la dice. 

Con fatica siamo ritor-

nati a Lolli, che si defini-

sce come un'ibrido, quelle 

ffeure con tutti ì conno-

tati del passato e qualche 

inquitudine del futuro, la 

voglia di cambiare, di mo-

dificare e modificarsi, que-

sta voglia che traspare 

anche, credo, dall'intervi-

Come è nato Zingari Fe-

lici, come mai U prezzo 

imposto di 3.500 Ere e per. 

cbé subito dopo hai cam-

biato casa discografica? 

n disco è nato come una 

«^jerazkxne nuova, frutto di 

una collaborazione effetti-

va, nasceva in im periodo 

post-'68, molto ingenuo; 

tutto teso ad una proble-

matica di pubblico, di dif-

fusione, di comprensibili-

tà, di partecipazione. 

L'abbiamo registrato — 

dopo aver portato in giro 

lo spettacolo per molti 

mesi — con l'idea che fos-

se un prodotto acquistabi-

le da tutti, è stato un e-

sperimento legato al lavo-

ro di due anni. D c ^ non 

aveva più molto senso 

perché veniva a significa-

re che se uno vuole, i 

prezzi dei dischi ii può te-

nere bassi, quindi quelli 

che non li tengono bassi 

è perché non lo vogliono e 

ci guadagnano personal-

mente; il che non è vero. 

Io diventavo il buono gli 

altri i cattivi, la situazio-

ne in realtà è molto più 

complessa. 

Cambiare casa discogra-

fica è stata una scelta 

mia personale, volevo spe-

rimentare cosa potesse si-

gnificare un rapporto con 

queste etichette «alterna-

tive » conoscere altra gen-

te, lavorare in modo di-

verso. 

Difatti all'Ultima Spiag-

gia discutevo il tipo di di-

sco, il tipo di accompa-

gnamento, mi capivano di 

più, sapevamo di cosa sta-

vamo parlando; mentre 

alla Emi questo non suc-

cedeva. però paradossal-

mente ero molto più libero 

alla Emi, proprio perché 

avevo più valore econo-

mico. 

L e case discogreiflche 

« alternative » non si ca-

pisce bene che cosa sono: 

se sono veramente povere 

— in questo caso avresti 

un'altro tipo di raK)orto — 

o se sono le sorelle minori 

di case ricche, con un ti-

po di rapporto parassita-

rio, che tui tenti di sfrut-

tare. A livello di prodotti 

poi il discorso diventa tra-

gico, cioè i prodotti inte-

ressanti int^genti non li 

toovi nemnreno in queste 

case. 

Come mai io questo ul-

timo periodo non è emer-

sa gente nuova, prodotti 

diversi? 

Mi sembra che si cerchi-

no delle cose speciali, 

classificabili'; quelle che 

non sono né classificabili 

né classificate non si con-

siderano, i)er cui se cer-

chi il cantautore del 1977-

78 non lo trovi; ma giusta-

mente, perché una cosa 

del genere (movimento 

'77) probabOe che abbia 

seppellito alcimi stereotipi 

che permettevano di ave-

re delle cose precedenti, 

per cui se tu ti basi su 

quelli n(Hi trovi niente di 

nuovo; invece qualcosa di 

nuovo sta succedendo ma 

con tutte altre coordinate. 

Ti consideri un cantau-

tore < in^gnato >? 

La OKicezione dell'Impe-

gno dell'artista è una con-

cezione degli anni '50 che 

poi ha avuto la sua nega-

zione nel '60 ed è stata ri-

pristinata nel '68 che, di-

ciamocelo, per molte cose 

è stato innovativo, ma per 

molte cose ha proprio ca-

strato, cose di cui dobbia-

mo ancora liberarci. Oggi 

come oggi Tunica cosa 

simpatica cbe puoi fare 

facendo musica e conse-

guentemente producendo 

dei dischi è occuparti del 

10 specifico del linguaggio 

che adoperi, la cosa più 

importante è il prodotto 

die tu fai, l'opera, perché 

alla fine tutto rimane in 

questa. Non trovi cose 

nuove se continui a richie-

dere un'ideologia di sotto-

fondo. 

Noi siamo di almeno un 

paio d'anni in ritardo su 

quello che è la realtà, ri-

spetto a quello che la gen-

te vuole. Perché oggi l'SO 

per cento dei ragazzi va 

a ballare in discoteca? La 

musica da discoteca pia-

ce, ed in un certo senso è 

beHa perché liscia da 

parte tutta una serie di 

sovrastrutture ideologiche, 

di questioni superflue e ti 

da qualcosa di elementare 

ma di vivo e da questo 

devi partire per arrivare 

a qualcosa di vivo che 

non sia elementare, -per-

ché l'elementare è sem-

pre sconfitto il vivo no. 

Come nasce una tua 

canzone? Mi sembra che 

una tua caratteristica sia 

di fare di una canzone 

una storia e di una storia 

un disco. 

Il probl^na è di esse-

re vivo in un prodotto, in 

una successione di parole 

l'impianto musicale è un 

lavoro di gruppo del quale 

mi interessa in particolare 

la semplicità armonica. 

La vivacità non può esse-

re ricercata nell'idea, ma 

deve essere trovata nel 

modo di farla, non a ca-

so questi ultimi due dischi 

sono ancora oggi abba-

stanza belli, appunto per-

ché sono nuovi nel modo 

di raccontare una storia, 

un'idea, che poi se vuoi 

rimane indrfìnita. 

Non si tratta né di fare 

un disco di canzonette né 

di fare un'opera a tesi si 

tratta di fare una serie di 

pezzi legati tra loro che 

parlano di qualcosa che è 

anche qualche cos'altro... 

La specificità della cosa 

deriva dal modo come la 

fai, dal modo « « n e fai i 

testi, come li leghi, come 

11 accon^agni. 

Partendo da te stesso, 

da situazioni reali, vissu-

ta un problema «estetico», 

nel senso che se io vo-

glio fare- qualcosa di va-

lido devo fare delle belle 

canzoni, che lascino im se-

gno, non perché ti danno 

delle risposte, ti chiari-

scono le idee, ma al con-

trario perché ti iucasina-

no, ti danno un tremito 

nello stomaco e tu non 

capisci perché ci ripensi, 

arrivano in mezzo aMa si-

tuazione la fulminalo e 

la lasciano lì e questa 

è una cosa che vuol dire 

scaricarsi proprio di tut-

ta l'ideologia, dell'impe-

gno di fare una canzone 

politica. 

Quest'ultimo disco che 

abbiamo fatto cercava di 

cogliere la situazione del 

marzo '77, qiKll'atmosfera 

nell'aria, quella sitiazio-

ne, che a mano a mano si 

modófdcava; di raca^er-

la come una possilffltà di 

esplicitare un vuoto... cer-

chi non di interpretare 

•ima situazione, neanche 

di viverla, n » di render-

la estetica, di fare di 

queHo che vivi, che capi-

sci lucidamente, un ma-

teriale estetico, che se io 

fossi un musicista sareb-

te una cosa, siccome, pur-

troppo, per vari motivi so-

no ibrido, e faccio que-

sto prodotto ibrido, è mol-

to, molto difficile; perché 

devo fare i canti con un 

accompa^iamento musica-

te, che ha le sue esigen-

ze ed è importantissimo e 

con un testo che è sotto-

posto a dei rischi di po-

pulismo, di demagoghi tre-

mendi. Di cui do stesso mi 

rendo conto, spesso molto 

tempo 

Tu fai da ponte fra la 

canzone politica militante 

e la canzone d'autore... 

Non è propriameróe ve-

ro, posso essere un pon-

te, predio per la situa-

zione che vivo qui e grazie 

ai compagni che lavorano 

«x i me; tra la canzone in-

tesa come mezzo vecchio, 

schematico, di trasmette-

re qualdie cosa, in cui 

tu sai quello che vuoi di-

re e lo dici e un Épo di 

te, o ad esempio dal con-

vegno di Bologna... 

Parti anche dal conve-

gno di Bologna, ma vuol 

^ r e cbe l'hai presentito, 

ii convegno di Balogia è 

la ri^jostei finale, quel 

pieno die risolve tutto e 

non lascia niente come in-

fatti non ha lascrato nien-

te; mentre il disco che noi 

avevamo pensato partiva 

dal racco^iere delle at-

iTMsfere, delle situazioni 

che erano nell'aria, die 

erano per un certo verso 

molto chiare e per un'al-

tro verso molto ambigue. 

Il problema oggi diven-

Tra il bisogno 
e iJ progetto 
di 
dire qualcosa 

canzosie die non sa queìHo 

che vuole dke, nasce a 

metà tra un bisogno di 

esprimere qualcosa e un 

precetto di «fee qualcosa. 

Perché tutte e due ie co-

se sono importanti, se tu 

ti fermi al bisogno da di-

re qualcosa arrivi all'e-

spressione àidmista della 

tua essenza, «fella bua so-

litudine, dei turò senti-

menti e se ti affidi solo 

al progetto fmisci per fa-

re qualcosa <fi estrema-

mente intellettualistico e 

a volte sbagliato. 

Il tentativo che abbia-

mo verificato con un mi-

nimo di successo e mol-

ti difetti è di mediare 

tra q u e ^ due cose una 

musica che sia espressione 

di »Hi psw^etto e di un bi-

sogno. 

Perché la contestazione 

al coacertt, e ccune mai 

colpisce sempre quelli di 

sinistra, malgrado gli al-

tri abbiano il prezzo del 

biglietto più alto? 

Ovvio: gli altri chi ii 

paga? Intervieni in qual-

che modo su una cosa che 

minknamente ti coinvolge 

e lo fai come puoi, COTI 
d mezzi cbe hai a dispo-

sizione. 

Questi cantanti i m p e s -

ti che vengono contesta-

ti, e di cui io faccio par-

te, probabihneiite, hanno 

cantato per ainni ^ e 

spafle del pubblico, cer-

cando per la prc5>ria so-

pravvivenza di mairieoer-

ne l'ignoranza. 

Fino ad im amiD fa po-

teva anche essere conce-

pibile. ora f»n iHÙ. 

"Tutta questa gente è 

sen^re passata per dei 

motivi estranei alla mu-

sica; afabaaiiK) inoamato 

un tipo (£ ascolto di ri-

chieste die armai è fin-

to perdié erano richieste 

ideologiche, il piriiblico de-

gli anni passati non vo-

leva sentire deiHa musi-

ca, da noi per lo meno, 

voleva essere coofermato 

in certe cose, tu dovevi 

essere di sinistra in mo-

do più o meno intelligen-

te, oggi questa cosa twn 

può più pacare. 

Oggi se uno fa qualcosa 

di buono, di muovo, deve 

puntare escliBdvameirf^ 

sula perfezione, suUa bon-

tà, suHa novità del di-

scarso formale a quaisia-

si livello, sulla profes-

sàanaldtà, fatto salvo que-

sto, tutti gli altri discor-

si si risolvano. 

B discorso a questo pun-

to si è allargato; sono m-

tervenuti nella discussio-

ne Aferina, la compagna 

di Claudio e Tomasetta il 

sassofonista del grug^; ® 

emerso che quello ciw da 

più fastidio al pubWico 

«dei c o m p a ^ » è di v^ 

dare che twn h a m » pi" 

nessim terreno culturale 

di confronto e di differen-

ziazione rispetto al pub' 

blk» dei non oompa^. 

da qui nascano episodi di 

cantestafflone, non sdo ^ 

confronti di Dalla e fi-

nardi, m a verso la nwg-

gior parte dei cantanti i®-

pegnati; i viali pretende^ 

rebbero, in base non a 

sa a quale diritto, un ^ 

teggiamento diverso o® 

parte del pul^lico. 

In realtà anche q»®'! 

cantanti, come gli altf» 

sono inseriti nell'indusin® 

dello spettacolo, nei mec-

canismi delle case disco-

^afiche, e da una par-

te del pubblico questo si-

gnifica sentirsi presi m 

giro da questo tipo di 

tanti e svUuRxa 

disperata risposta d i ^ 

po raWAiso, come potrete 

be essere la molotov SJ 

concerto di DaUa. che e 

l'ultimo gesto possi^ 

prima ddl'accetta2a<«® 

passiva di tutto. 

MartW 
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Perugia: marcia della pace 

Dopo 17 anni, domenica la 
2 marcia antimilitarista 
Intervista a Franco Rutelli della Lega Socialista per il Disarmo 

A Perugia, sabato e do-
mmica... 

... Ci sono due scaden-
ze importanti. Sabato, noi 
ddl'LSD, teniamo il no-
steo primo Congresso, al 
Palazzo della Regione. E' 
un'occasione f(Hidamentale 
per avviare lotte antimpa-
rialiste e per il disarmo 
in contrapposizione al di-
lagante strapotere del neo-
complesso politico-cliente-
lare - militare - indvistria-
ie; ne riparlersmo, sparo, 
su Lotta Continua. 

Domenica, c'è la Mar-
cia Perugia^Assisi, la se-
conda, dopo queDa del '61. 

Perché sedici ano! tra la 
prima e la seconda? 

Perché c'è di mezzo il 
grande buco dei! passag-
gio della sinistra, PCI in 
primo luogo, dall'opposi-
zione alla politica milita-
rista del regime alla sua 
completa accettazione. Nel 
'61 marciarono tutti in-
sieme, comunista, cristia-
ni, nonviolenti, radicali: 
promotore fu Aldo Capi-
tini, antifascista, teorico 
e propugnatore della non-
•riolenza politica (la Mar-
cia di sabato si tiene nel 
decimo anniversario della 
sua morte). 

Ma allora si sperava 
ancora che dalle ^ n d i 
mobilitazioni popolari con-
tro la corsa al riarmo 
convenzionale e nucleare 
potesse nascere un movi-
mento unitario di opposi-
zione: con questa speran-
za si trovarono ad Assi-
si ventimila persone. Tut-
ti questi anni ci hanno di-
mostrato che a vincere 
n«i è stata la volontà di 
pace e di disarmo, ma la 

logica assassina dell'equi-
Hbrio del terrore, e cioè 
dello sviluppo di società 
sempre più militarizrate e 
di politiche estere fonda-
te sull'imperialismo. E 1' 
Italia, lo saKMamo bene, 
non è stata a guardare, 
se oggi è U 5" esportato-
re di armi nel mondo e 
si va trasformando sem-
pre pili — come direbbe 
Mussolini — in una porta-
erei protesa nel Mediter-
raneo. Una portaerei ame-
ricana, però. 

In questi anni la sini-
stra italiana si è trasfor-
mata nel più zelante ca-
stode degli attuali equili-
bri militari, dalla NATO 
all'industria bellica, dai 
codici e i regolamenti mi-
litari fascisti e democri-
stiani alla ristrutturazione 
« aggressiva » delle FFAA. 

Com'è i>ossibiIe che do-
menica questa gente pos-
sa marciare, con gli anti-
militaristi e le forze di 
opposizione, in nome del-
la pace e del disarmo, e 
che si dia una patente 
pacifista addirittura alla 
DO, che ha aderito? 

Quando gli amici del 
« Centro Capitini » ci par-
larono della Marcia, ad 
ag(sto, prevedevano una 
•partecipazione « nostra », 
diciamo così. Di queHe 
forze, per intenderci, che 
hanno aderito e partecipa-
to alla Marcia « in fila 
indiana » dell'LSD a Ro-
ma, il 20 maggio. 

E invece si sono trovati 
di fronte a parecchie sor-
prese. Prima la Regione 
« rossa » ha aderito in 
pompa magna, con finan-
ziamenti in denaro, met-

tendo a disposizione sedi, 
telefoni, macchine per 
stampare, ecc. Poi il PCI 
ha mobilitato il suo appa-
rato e le organizzazioni 
parallele, l'UDI, l'ARCI, 
le COOP e via dicendo. 
Infine, sono arrivate le a-
desioni nazionali e l'impe-
gno (sino alla distribuzio-
ne di decine di migliaia di 
volantini sulla marcia al 
Festival dell'Unità di Ge-
nova) della FGOI e di 
Berlinguer, che ha inviato 
una bella enciclica agli 
organizzatori. Intanto, si 
sono aggregati tutti gli al-
tri partiti. 

Le ragioni di questo re-
vival pacifista del PCI so-
no evidenti, e si inquadra-
no nell'attuale tentativo di 
riaprire un minimo di of-
fensiva politica, sul ter-
reno ideale come su quel-
sociale. H PC aveva pre-
parato un testo scipitissi-
mo e generico per la mo-
zione finale che i marcia-
tori dovranno votare sulla 
Rocca di Assisi. Un unico 
punto fermo: l'accettazio-
ne deUa NATO. Ma qui 
sono entrati in campo i 
nostri compagni del PR di 
Perugia, assieme ai quali 
abbiamo concordato una 
serie di emendamenti mol-
to drastici: dalle notizie 
delle ultime ore, sembre-
rebbe che i rappresentan-
ti del PCI stiano per ac-
cettarli quasi tutti. 

E' evidente il timore dei 
dirigenti comunisti di fron-
te alla mobilitazione che 
gli si sta creando su po-
sizioni opposte: oltre al 
nostro Congresso, a Peru-
gia ci saranno anche i 
compagni della LOC, e il 
partito radicale con il suo 

consiglio federativo. In-
tanto, Democrazia Prole-
taria, i collettivi femmini-
sti ed altre forze hanno 
assunto una posizione mol-
to netta. Migliaia di mili-
tanti comunisti, ancora 
sinceramente contrari alla 
NATO e al militarismo, si 
troverebbero alla Marcia, 
in forte crisi nei confron-
ti della politica del ver-
tice. 

Se si prevedono migliaia 
di persone organizzate dal 
PCI la componente antimi-
litarista e di opposizione, 
non rischia di essere ri-
succhiata e fortemente 
minoritaria? 

E' un grosso rischio, che 
in questi giorni che ci se-
parano dalla Marcia oc-
corre scongiurare. Occor-
re che tutti i compagni 
dell'Umbria, del Lazio, 
della Toscana, ma anche 
delle altre regioni si mo-
bilitino immediatamente, 
se già non lo hanno fatto, 
ed organizzino una forte 
partecipazione: dovremo 
portare i nostri striscioni, 
cartelli, avere musica e 
contributi teatrali itineran-
ti. Rispetteremo piena-
mente lo spirito della Mar. 
eia, che è aperta, col suo 
carattere nonviolento, alla 
presenza di chiunque vo-
glia parteciparvi. Ma dob-
biamo essere in tanti, e 
ben visibOi, per la gente 
che si aggregherà libera-
mente alla Marcia e vor-
rà scegliere di marciare 
con noi, che vogliamo « di-
sarmare per cambiare », 
anziché con i protagonisti 
dell'affossamento delle sue 
speranze di liberazione e 
di alternativa. 

"STORIA DEL MARXISMO" 
UN PROGETTO AMBIZIOSO 

E' inaninente la pub-
blicazione del primo vo-
feane della « Storia del 
"tórxisn»» da parte del-

casa editrice Einaudi. 
Solo per i primi due 

quattro volumi che 
®w>pongono l'intera ope: 
'a, è definita la struttu-
ra e gli autori dei vari 
capitoli. Fra gli estensori 
« Eric J . Hobsbawm che 
•'•a l'altro ha curato e cu-
'a tutto il lavoro insie-

a Marek, Sbrada, Vi-
ranti e fino alla loro mOT-
^ Haupt e Ragionieri, 
^tie parti di questi pri-
J"! volumi sono state scrit 
« da Vilar, Badaloni 

e molti altri f ra i 
P'y famosi starici marxi-sti. 

«Gli studiosi che han-
^ partecipato a questa 
^ e s a muovono dalla 
^viiEiotìe che non esi-
^ W solo marxismo, ma 
^ marxismi, talvolta 

f r a loro in 
polemiche. Questa 

non si prefigge ov-

viamente il compito di 
stabilire la validità delle 
varie tendenze e delle re-
lative pretese, ma solo di 
indicare i div«^i svilup-
pi, le varie soluzioni da-
te non solo a questioni 
teoriche ma anche a pro-
blemi pratici alla luce di 
interpretazioni che si vo-
levano marxiste. Il pen-
siero e la pratica di Marx 
e dei nMTxisti sono un 
prodotto del loro t ^ : ? » 
per quanto permanenti 
possano esseme la vali-
dità intellettuale e le con-
quiste pratiche: inserirli 
nelle «widizioni storiche 
in cui vennero formulati 
significa voler tener con-
to del fatto che inevita-
bilmente n marxismo si 
svilu^JÒ e si modificò in 
seguito al trasformarsi dì 
varie circ(»tanze e situa-
zioni alla scoperta di nuo-
vi dati .alle lezi<Kii del-
l'esperienza ». 

Con questo progetto am-
bizioso si presenta l ' t ^ -
r a alla quale Hobsbawm 

con gli altri collaborato-
ri lavora da otto anni. E 
sono stati questi i termini 
con cui lo storico inglese 
ha introdotto il dibattito 
che si è svolto a (ìeno-
va nell'ambito della fe-
rfa dell'Unità, in una sa-
la piena e attenta. 

Certo il dibattito non 
poteva sfuggire al d ima 
che circonda in questo pe-
riodo ogni dibattito sul 
< marxismo », rem pote-
vano quindi mancare ri-
f«-Hnenti più o meno e-
spliciti, e spesso in realtà 
molto pesanti, nei con-
fronti del PSI. 

Pur con questo limite e 
con il breve tanpo a di-
sposizione la discussione 
è stata interessante ricca 
di spunti. R-a i molti in-
terventi i più stimolanti 
sono stati quelli della Qd-
lotti Picfael e di Cesare 
Cases. 

La prima si è sofferma-
ta soprattutto sull'origina-
lità dei pulsatori marxi-
sti di paesi non europei 

rilevandone la ricciiezza 
e la originalità in rappor-
to anche ad uno sviluppo 
e una storia diversa delle 
strutture statuali, il se-
condo ha preso spunto dal 
libro di Braverman «La-
voro e capitale monopoli-
stico », pubblicato dalla 
stessa Einaudi, per por-
re un problema di ffflido 
sul rapporto fra teo-
rie e prassi così come 
era stato posto da Marx. 
Si è trattato solo di accen-
ni che forse hanno 
dimostrato la ricchezza di 
un dibattito privo di sche-
matismi sul marxismo. 

Infine dal dibattito è e-
merso quanto oggi un'ope-
ra del genere sia « ri-
schiosa », non tanto per 
quanto riguarda la storia 
del marxismo fino alla ri-
voluzione russa, ma so-
prattutto da quella data 
in poi. Si tratterà di ve-
dere per gli ultimi due 
volumi dell'opera come 
saranno trattati i temi 
più attuali di un dibattito 
sul marxismo. 

1.200 morti in dieci anni 

Il cancro 
uccide 
Legnano 
Un decesso su quattro dovuto a 
tumori: slamo al di sopra della me-
dia nazionale. La causa è una sola: 
l'inquinamento provocato dalle ci-
miniere dei padroni 

MUano, 19 — NegU ulti-
mi dieci anni più di 1.200 
legnanesi sono morti di 
cancro, o meglio sono sta-
ti uccisi dal cancro. La 
differenza non è formale 
se si considera che la ci-
fra corrisponde a più di 
un quarto di tutti i deces-
si avvenuti nella città. La 
percentuale è decisamen-
te superiore a quella na-
zionale e scavalva la pur 
altissima media lombarda. 
La rivelazione, a dir po-
co sconcertante, è il frutto 
di uno studio condotto dal 
« servizio di medicina per 
gli ambienti di lavoro » 
istituito nell'ambito del 
consorzio sanitario. La do-
cumentazione, nella forma 
di opuscolo, inoltrata agli 
organi sanitari della Re-
gione e del ministero di 
sanità, non ha ancora pro-
vocato reazioni ufficiali. 

E' possibile prevedere 
che l'intenzione sia quella 
di non destare scalpore, di 
parlarne il meno possibi-
le. E' chiaro che di fron-
te ad un simile dato di-
venta assurdo il tentativo 
di giustificare la situazio-
ne sostenendo che, allo 
stato attuale delle cono-
scenze, manca la possibi-
lità di fare raffronti e ge-
neralizzazioni. In questo 
senso esistono dati riguar. 
danti la provincia di Va-
rese che mostrano come 
la situazione non sia poi 
eccezionale, anzi è nwma-
le che nelle attuali condi-
zioni di vita la gente 
muoia di simili cause e 
in tal numero: ridicolo an. 
Cora il tentativo di attac-
care sul piano metodolo-
gico i risultati a cui sono 
giunti gli operatori. La si-
tuazione si illustra da so-
la: sui 1.209 morti per af-
fezioni tumorali registrati 
nel periodo 1966-75 tra la 
popolazione del comune di 
Legnano, 704 sono i ma-
schi e 506 le donne. L'af-
fezione pifr diffusa è quel-
la polmonare con il 21 
per cento sul totale, se-

guita da una percentuale 
poco più bassa il 18 per 
cento per à tumori allo 
stomaco. Tra le donne il 
tumore più diffuso è quel-
lo alla mammella con il 
18,5 per cento dei casi ed 
elevata si mantiene la per-
centuale dei tumori pol-
monari e dello stomaco. 
Insomma, da quanto si re-
gistra, si può capire co-
me non siano affatto allar-
mistiche le cifre riporta-
te e come le affezioni tu-
morali, in particolare dell' 
apparato respiratorio, la-
ringe e polmoni, siano in 
vertiginoso aumento. 

Inquinamento, fabbriche 
della morte, e più in ge-
nerale la mancanza di pre-
venzione possano conside-
rarsi sicuri fattori che 
concorrono alla determina-
zione di cifre tanto sba-
lorditive. Tant'è vero che 
dagli USA giunge la notì-
zia che il 20 per cento del-
le morti di cancro è co-
stituito da decessi di ope-
rai, esposti a sostanze no-
cive sul posto di lavoro. 

Gli autori dello studio 
pur non sbilanciandosi 
troppo avvertono che i da-
ti si avvicinano alla real-
tà ben più di quanto lo 
siano quelli raccolti dall' 
ISTAT, e aggiungono nell' 
introduzione dell'opuscolo 
che è loro intenzione pro-
seguire lo studio acco-
gliendo suggerimenti, se-
gnalazioni di errori che 
probabilmente non manca-
no. Resta il fatto che, pur 
con dei limiti, è stato ne-
cessario che sorgesse una 
struttura di base periferi-
ca perché su queste cose 
si cominciassero ad avere 
informazioni realistiche ed 
attendibili. Patetica appa-
re la nota rilasciata dai 
c Gruppo giovani > dell' 
«Unione Bustese degli In-
dustriali» che lamenta, ol-
tre al taglio politico degli 
studi di medicina del la-
voro, la preoccupazione 
che nasca, accanto alla 
medicina padronale, nna 
medicina « proletaria ». 

O ECOLOGM 
L'appuntamento è a Roma sabato alle ore 9,30 

presso il giornale, per la riunione nazionale promossa 
da « Smog e dintorni ». 

ERRATA CORRIGE 

Nel paginone di ieri oltre ad alcuni refusi, sotto 
il paragrafo « Il politico non ha amici (e non ha amo-
ri), la mancanza di alcune righe alterava completa-
mente il senso. La versione corretta è: « Il politico ha 
grandi amori, grandi incontri di consolazione e di si-
curezza, oppure piccoli amori / ma amori cosi sem-
plicemente no ». 
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"Sterminate tutti 
i muchachos di Leon 

Somoza ordina di sparare a vista su tutti i ragazzini dai 12 anni in su. Riconquistate dalla Guardia Nazio-
nale tutte le città insorte, ridotte a cumuli di macerie. Gli Insorti trasportano la guerra sui monti. Il silenzio 
internazionale copre uno spaventoso massacro 

Una rapida telefonata da Managua, molto 
disturbata, un parlare fitto fitto per potere 
dire tutto e gabbare i controlli, la voce un 
po' stanca per il sonno accumulato e per la 
atrocità delle cose viste, sblocca la nostra 
preoccupazione. Gerardo, « il nostro inviato » 
sta bene, non ha potuto telefonarci ieri per-
ché era andato a Leon, ed è stato un viaggio 
allucinante. 

L'ordine dato dal fi-
glio di Somoza a Leon è 
secco e bestiale, sparare 
a vista, e sparare per 
uccidere, su qualsiasi gio-
vane, dai 12 anni in su 
chi si trovi nelle strade 
della città. E viene ese-
guito. Centinaia di ragaz-
ziiH sono stati feriti o uc-
cisi in questo modo quan-
do la GN è entrata nella 
città distrutta. Ieri la vi-
ta era « normale » a Leon, 
le esecuzioni dei « mu-
chachos »erano finite, o 
almeno così pareva, però 
Leon non è più una città 
E' un ammasso di rovine. 
Sembra la seconda guer-

ra mondiale. Cammini per 
strade che costeggiano 
caseggiati completamente 
rasi al suolo. I morti ven-
gono spesso seppelliti 
sotto mucchi di detriti 
^gM incroci. La Croce 
Rossa continua a non po-
tere praticamente interve-
nire; non può proprio en-
trare in città. In un co-
municato valuta in 15.000 
i feriti e i morti da par-
te della popolazione civi-
le e degli insorti. Ho par-
lato con ,gente che mi 
diceva di avere visto a 
ripetizione scene come 
questa: un giovane esce 
di corsa da un portone. 

è disarmato, cerca di al-
lontanarsi mentre la GN 
avanza nelle strade della 
città distrutta. Senza esi-
tazioni parte una raffica 
di mitra che lo trivella. 
Spesso la vittima aveva 
13-14 anni. Il massacro 
compiuto a Lecai e in tut-
te le altre città dalla 
GN è talmente ributtante 
e sanguinario che lo stes-
so arcivescovo di Mana-
gua ha inviato un mes-
saggio a Carter denun-
ciando « le continue ese-
cuzioni sommarie degli in-
sorti, e le raccapriccianti 
torture applicate a «pri-
gionieri », per le strade, 
ovunque ». 

•Di fronte alla scelta 
barbara e foUe di Somoza 
di sconfiggere le città in-
sorte radendole al suolo e 
di fronte alla deca e cri-
minale ubbedienza del suo 
esercito, è chiaro che gli 
insorti non avevano possi-
bilità di una vittoria vera 
e propria sul piano mili-
tare. Leon, Matagalpa, 
Masaya, Chinandega ed 
'Esteli sono state « ricon-
quistate » dai governativi, 
o perlomeno, sono state 
riconquistate le rovine di 
quelle che un tempo erano 
città. 

Gli insorti, a migliaia, 
si sono ritirati sui monti. 
E non sono solo i sandi-
nisti a prendere la steada 
della montagna. Sono con-
tinue ondate di rivoltosi, 
di muchachos, di uomini e 
di donne. Somoza è riusci-
to a riconquistarsi dei cu-
muli di rovine e di de-
triti, ma non è riuscito a 
dividere il popolo, ad im-
porre COTne vincente il suo 

dominio del terrore. Il 
fronte della opjwsizione 
combattente si allarga in 
continuazione, s e m p r e 
nuovi settori sociali, an-
che i più immobilisti, si 
schierano contro il vec-
chio >« loco ». 

In queste ore la sua u-
nica forza sta nell'eserci-
to, nella Guardia Naziona-
nale, nell'aviazione. In al-
cune centinaia di uomini 
che hanno accettato di ub-
bedire agli ordini più di-
sumani. Nei piloti che sen-
za esitare hanno bombar-
dato i quartieri e le città 
del loro paese con una fu-
ria, una freddezza omicida 
che è tipica dei più bie-
chi invasori stranieri. 

E' certo che ora i co-
lonnelli, gli ufficiali che 
hanno portato a termine 

questo massacro, rfie han-
no « vinto sul campo », 
presenteranno il conto a 
« quelli del bunker », e 
non è esclusa l'ipotesi che 
le loro pressioni su Sonio-
za diventino sempre più 
frenetiche, con risultati 
inimmaginabili. 

E ' certo che la « tolle-
ranza » americana e inter-
nazionale è oggi la mag-
giore copertura del ditta-
tore. Nonostante la mag-
gioranza, ormai, della 
stessa borghesia del Ni-
caragua si sia schierata 
contro di lui. Somoza sa 
di non avere, nell'imme-
diato, alternative politiche 
che reggano sul piano e-
sterno. Questo è il piccolo 
spiraglio su cui s'è get-
tato e che ha allargato 
a suon di bombardamenti 

a tappeto per farlo diven-
tare una certezza di sop 
prawivenza, almeno per 
qualche mese. Lo spettro 
di una «nuova Cuba» gli 
è tornato estremamente u-
tile. 

Certo è che la resisten-
za sandinista e le mi-
gliaia di nuove leve for-
matisi nelle giornate di 
Leon, di Matagalpa e di 
Esteli, da parte loro, han-
no ormai acquisito — nel 
ripiego tattico a cui sono 
obbligati — un obiettivo: 
Somoza non ha più un 
paese da governare, ma 
un popolo di ribelli. E in 
questi minuti i combatti-
menti stanno riprendendo 
nelle strade di Managua. 

Gerardo Orsini 

in ebraico non esiste nessun popolo palestinese 
Mentre scriviamo, non abbiamo ancora notizie 

oetta^iate suH'andaniento dello sciopero generale 
proclanato dalle organizzaziond palestinesi per pro-
etsta contro gli accowii óii C^nnp David e la pace 
separata fra Egitto e Israele. 

fo CSsgioniania si sono svolte manifestazioni di 
IBaza, e Je forze «focciqjazione isra^iane sos» inter-
venute per dasperderle; in Libano Io sciopero ha 
bloccato Bedi^, praticamente tutti i negozi sono 
diiusi. 

Qui la parola d'ordine 
deHo sciopero è stato 
«ripresa dai partitì pro-
eressisti libanesi e daìle 
organizzazioni naissulnia-
ne. 

D'altra parte 3 LSia-
Do è, dopo i palestinesi. 
que£k> elle più. diretta-
mente faa da temere da-
gli accoitfi <fi Camp Da-
•vaf conte ha ^pfegato im 
owmniicato governatìwo 
emesso al termine oS una 
rìimiosie del oocsi^iD dea 
OBRìstri presieduto dsà 
Presàdieiite libajiese Sar-
kis, iì cui succo è che 
gd accordi di Camp Da-
vid non tengono conto 
asscdutamente dtej dkitti 
iegittimi del popolo pa-
lestinese, né loro fu-
tero, e questa posizione 

potrebbe avene come ri-
sultato l'insediamento <ìei 
palestinesi « Fuori della 
toro patria » vale a ol-
ire in libano, da dove 
Sarkis da t«npo verreb-
be vederli andare via. 

<3ii invece ha didiia-
rato d i e i palestinesi so^ 
no senz'altro ccntentissi-
nri, è stato Sadat: a 
rappresentanti della co-
munità egiziana negii 
Stati Unità, ha spudora-
tamente affermato che 
« l'Egitto ha so«ìdisf atto 
/ttóte le ridiieste del po-
poio palestinese ». Ben 
«apendo che l'aver fir-
mato una pace separata 
ca i Israele ha aUcmtana-
4o negli MMii ia possibili-
tà per 3 popolo p^esti-
nese oì veder riconosciu-

to il diritto ad esistere, 
Sadat ha poi aggiunto: 
« Seguirò chi potrà rea-
'lizzare per i palestinesi 
più di quanto abbia fat-
to io stesso ». Quindi è 
passato ^ l e questioni in-
terne: dopo che le d i n ^ 
sioni dèi Ministro de^ i 
esteri Kamei hanno mes-
so in forse la solidità e 
la compattezza del gover-
no neil'approvare dncon-
dizionatacnente l'accordo 
Sadat, ha anramciato che 
al suo ritOTno in Egitto 
cambierà tutto, sia il go-
verno che l'apparato sta-
tale, promettòiido cioè 
una nuova ondata dì e-
purazitHii. 

f e r ora il problema 
principale die si pone im-
mediatamente come ban-
co di prova della solidità 
dell'ipotesi stabilizza-
zione rag^iHrta con gli ac-
cordi di Camp David è il 
prt^lema dei nuovi inse-
diamenti di coloni israe-
liani in Cdsgiordania e nel 
Sinai: Sadat ha già det-
to che «tutto sarà finito 
se il parlamento israelia-
no non approverà J'eva-
cuazione degli insediamen-

ti » nel Sinai e in C is gior-
dania Begin deve fin da 
ora fare i OHiti con i 
«Coloni selvaggi», come 
vengano diiamati gli 
israeliani che lunedì han-
no formato un nuovo in-
sediamento non autorizza-
to a Nablus. Questa è an-
che 'la prima aperta oppo-
sizione da d e ^ a a Be-
gin: i coloni se-lvaggi ap-
partengono al «Gush Emu-
iiim » (blocco della Fedel-
tà), OTganizzazione di e-
stremisti redigiosi che con-
siderano l'intera Cisgior-
dania occupata apparte-
nente ad Israele per dirit-
to biblico. 

l i governo ha già de-
ciso, in una seduta stra-
ordinaria, che questi »sco-
Joni selvaggi » dovranno 
essere fatti sgomberare, 
anche se finora l'unico 
provvedimento preso è 
consistito osi far circon-
dare la zona daM'eserci-
to e neU'imporre un vir-
tuale coprifuoco negli al-
tr i insediamenti ebredci 
per impedire che altri co-
ioni vadano a raggiunge-
re e a sostimere quelli di 
Nabliffi. 

Tuttavia non, sembra che 
sia l'c^iposizione interna a 
Israele a preoccupare 
maggiormente Begin, che 
a questo pn^posito si mo-
stra molto fiducioso e si-
curo di sé; c<xne ì suoi 
colleghi Carter e Sadat, 
il premier israeliano sta 
invece dedicandosi anima 
e corpo a tutte le iniziati-
ve diplomatiche che ser-
vono a consolidare l'ac-
cordo raggiunto: Begin 
volerà a Londra, pm con 
Carter si recherà al Cai-
ro; mentre il se^etar io 
di stato Vance è arrivato 
ieri ad Hamman, in Gior-
dania, per trovare il mo-
do di tirare anche re Hus-
sein dalla parte di Sa-
dat: l'impresa aM>are dif-
ficile d c ^ 'la posizione 
assiHita da Hussein, die 
in un comunicato afferma 
di non sentirsi ami)egna-
to dai risultati raggiunti a 
Camp David, adducendo 
le stesse motivazioni con 
cui per ora hanno rifiutai 
to l'accordo tutti ^ al-
tri paesi arabi; ma a que; 
ste ha aggiunto un espli-
cito riferimento al pro-
bl«na di Gerusalemme, 

d ie può anche essere 
preso come l'i'ndicazi<HM 
velata di quaile è il bot-
tino a cui mira la Gior-
«fenia. 

ULTIM'ORA. D primo 
ministro Begin ha sostenu-
to che nella versione ufii-
clale in ebraico degli ac-
cordi di Camp David non 
figurerà, a differenza di' 
quanto avviene nel test» 
inglese, l'espressione * Po-
polo palestinese », che sa-
rà invece sostituita da 
quella normahnente osa-
ta nello stato ebraifc 
«Arabi della terra d'Israe-
le». 

Begin ha affermato che 
il presidente americano 
Jimmy Carter ha accetta-
to che ciò avvenga, con-
fermandolo per iscritto i» 
una lettera fatta perve-
nire al capo del governo 
israeliano. Carter — ^ 
aggiunto Begin — ha in-
cile accettato che ttado-
cendo in ebraico gli ^ 
cordi il termine * West 
Bank» (Cisgiordania) sj» 
sostituito da quello 
zionale biblico di «G'®' 
dea e Samaria ». ^ 
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